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PREFAZIONE 


Il pauperismo è la piaga che affligge, degrada 
ed umilia l'umanità; è la precipua sorgente di 
tanti mali, di tanti delitti. Diminuirlo, se non 
espellerlo affatto, sarebbe il vanto e la gloria mag- 
giore cui potesse aspirare una società civile e bene 
ordinata. 

Il problema è vasto, aspro, difficile; ma di non 
impossibile soluzione, ove dallo Stato e dai privati 
cittadini, con mano vigorosa e persistente, si im- 
prendesse a far quanto è possibile per risolverlo. 

Prima di tutto bisogna ammettere che ogni uomo 
valido deve assoggettarsi ad un lavoro proficuo 
secondo le sue forze, le sue attitudini, le sue in- 
clinazioni. Questi uomini non sono i veri poveri; 
tali invece sono tutti coloro che per età troppo 
giovane o troppo avanzata, per difetti fisici, per ma- 
lattie, ecc., mancando di mezzi e di parenti che pos- 
sano e debbano soccorrerli, vengono ad essere privi 
di alimento, di educazione e di cura necessaria, 

Ai primi la società dovrebbe procurare lavoro, ai 
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secondi dovrebbero procurarsi tutti quei soccorsi 
che si addicono all'uomo civile. Gli orfani o i figli 
di genitori che si dimostrano per qualsiasi ragione 
incapaci di procurar loro il pane necessario pel corpo 
e per la mente, si raccolgano in adattati asili, e vi 
sieno trattenuti, nutriti ed educati, finchè non ab- 
biano acquistata la capacità di condurre una vita 
decorosa con le proprie forze. ; 

Così la società potrà acquistare dei bravi, onesti 
e validi cittadini, i quali invece di aumentare il 
numero dei poveri e dei delinquenti, concorreranno 
a diminuirlo. 

La beneficenza pubblica e privata dovrebbe in 
tutte le sue manifestazioni costantemente prefig- 
gersi lo scopo di debellare il pauperismo; a que- 
sto effetto le congregazioni di carità, dovrebbero 
formare un esatto censimento dei veri poveri, da 
mantenersi sempre al corrente al pari di quello dei 
più o meno ricchi. 5 

I sussidi poi dovrebbero darsi in modo ed in mi- 
sura da togliere un povero dalla strada, anzichè 
mantenervelo; in modo cioè, che non umilii V’in- 
digente, ma ne mantenga la dignità e la libertà; 
in una parola dovrebbe sparire fino l’ aspetto della 
degradante elemosina, ed assumere quello dei soc: 
corsi fraterni; in misura, cioè, che siano adeguati 
all’entità del bisogno che vuolsi sovvenire, e non 
meschini ed irrisori come si è praticato fin qui, da 
obbligare gl’indigenti a trascinarsi di casa in cas® 
a mendicare una meschina elemosina, vergognos® 
per chi la fa e per chi la riceve, senza eccitare in 
questi nemmeno il sentimento della gratitudine, m® 
l’abito della questua. ; 
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Senza dubbio a questo ideale non si giungerà 
senza la buona volontà di tutti i cittadini, e so- 
prattutto senza una legislazione sulle opere pub- 
bliche di beneficenza più completa, più progredita 
e più perfetta di quella attuale. 

In ogni tempo, in ogni paese l’uomo andò sog- 
getto a sventure diverse che reclamarono il soc- 
corso del proprio simile, e tale soccorso spesso fu 
prestato spontaneo, privatamente o collettivamente, 
maggiore o minore secondo i mezzi, l’affettività e 
la civiltà dei paesi e tempi diversi. 

Per ogni specie di sventura, attraverso ai secoli, 
sì venne in soccorso più o meno largamente, eri- 
gendo Istituti di beneficenza aventi ciascuno un ca- 
rattere proprio ed un proprio particolare scopo, se- 
condo la qualità di sventura, cui vollero venire in 
soccorso i benemeriti fondatori. 

La rendita dei patrimoni di questi Istituti è il 
loro sangue, la loro vita; il capitale è intangibile, 
nè può menomarsi poichè mancando quello, ver- 
rebbe a mancare la rendita, ossia il sangue e la 
vita dello stesso Istituto. 

E poichè il rispetto alla volontà dei fondatori, 
subordinatamente alla permanenza del bisogno o della 
sventura che si volle soccorrere, è sempre doveroso 
e vantaggioso, così è necessario e doveroso ad un 
tempo che le rendite delle Opere Pie sieno sempre 
erogate unicamente ed esclusivamente a sollievo di 
quelle sventure alle quali li stessi fondatori si pre- 
fissero di venire in soccorso, e quindi non è lecito 
erogare, sia pure parzialmente ed in piccola parte, 
le rendite dell’una a vantaggio dell’altra: ciascuna 
ha il dovere di mirare direttamente al suo scopo, 
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e di conservare la sua personalità, la sua figura, 
il suo carattere; in caso diverso»implicitamente si 
riconoscerebbe che nell’attualità non corrisponde 
più ad un vero bisogno, o che l’altra Opera Pia vi 
‘corrisponde meglio. Nell’un caso e nell'altro ver- 
rebbe a designarsi la decadenza di quella che ero- 

asse le sue rendite diversamente allo scopo per il 
quale fu fondata e sussiste. 

Il patrimonio dunque devesi aumentarle finchè 
sì può, sia con aggiungervi ogni sopravveniente 
oblazione, sia con l’aggregarvi ogni residuo di ren- 
dita verificatosi nell’anno per mancata erogazione, 
sia infine col ricercare e rivendicare ogni diritto od 
assegnamento che potesse appartenere all’ Opera Pia. 

Le rendite poi dovranno erogarsi annualmente 
tutte ove sieno richieste alla sodisfazione dei biso- 
gni che l’Istituto si prefigga di sovvenire, ma con 
una certa parsimonia e sempre in misura pratica- 
mente efficace a lenire la qualità del bisogno, pro- 
curando di distinguere bene il vero dal falso bi- 
sogno, con giustizia ed imparzialità, e sempre agendo 
in modo che i soccorsi, proporzionatamente alla quan- 
tità delle rendite disponibili, si possano concedere 
in tutti i tempi dell’anno, piuttosto scarseggiando 
nei primi mesi e largheggiando negli ultimi, ove si 
potessero prevedere degli avanzi. 

Nell’intento poi di aumentare la rendita eroga- 
bile, è da osservarsi tutta la economia. possibile, 
come potrebbe e dovrebbe fare un savio e buon 
padre di famiglia. Quindi la Casa dell'Opera Pia 
sia decente e salubre, ma non sontuosa; così de- 
centi e non sontuosi sieno il mobiliare e le masse- 
rizie, il tutto poi mantenuto e conservato secondo 
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le regole di buona amministrazione; il personale 
amministrativo ridotto al puro necessario, retribuito 
adeguatamente ma non eccessivamente. 

E così crescendo a poco a poco il loro patrimo- 
nio, aumentandone gradatamente la rendita, con- 
servando il proprio carattere, la propria autonomia 
ed indipendenza, le Opere Pie senza aggravio di 
nessuno, redimendo l'umanità dalla miseria, po- 
tranno divenire il mezzo più efficace pei rialzarne 
il livello morale ed economico. 

Prato, fin quasi dalla sua origine e cioè intorno 
al mille dell'era volgare, dimostrò di nutrire ab- 
.bastanza il nobile sentimento della carità, escogi- 
tando il mezzo della cassetta pubblica o Ceppo dei 
poveri, ove si depositavano le offerte con le quali 
le pie persone incaricate, sovvenivano largamente 
al bisogno del povero. 

Questa prima elementare forma d’opera pubblica 
di beneficenza, che denota il grado di civiltà cui 
fino dai primissimi tempi era assurto questo popolo, 
trovò tale e tanto favore in esso, da inalzarla ben 
presto ad una vera e propria istituzione elemosi- 
niera, denominata il Ceppo dei poveri di Prato, con 
patrimonio proprio, e con una propria speciale or- 
ganizzazione. 

Quindi all'aumentare del bene che produceva, 
seguì l’ aumento delle simpatie, del patrimonio e del 
pubblico favore, finchè persone facoltose le conces- 
sero grandi sostanze, di guisa che con l’ingente 
patrimonio costituitosi, potè soddisfare non solo ai 
bisogni del povero, ma anche ad altri bisogni del 
Comune o dello Stato. 

Molte e varie furono le vicende che nel decorso 
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di otto o dieci secoli ebbe a subire questa 

zione; propizie le une per sempre nuovi mezz 
ministrati dai benefattori; contrarie le altre pe 
trazioni ed insidie di Magistrati e di Princip!: 
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Per fortuna il suo forte e savio organism0 cre 
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bene- 


nei quali nacque, si sviluppò e tanto prog 
Una istituzione che ebbe origine così remot@® 
spontanea, in tempi nei quali il paese sorgev® al- 
lora, e constava di poca popolazione; che denota 
il sentimento della carità sviluppato e profondo fin 
d'allora nei suoi abitanti; che ha certamente alleg- 
gerito tante miserie e risparmiati tanti dolori ; che , 
ha attraversate tante vicende, alle quali ha reSh 
stito e resiste mantenendo il suo carattere; che CON- 
tinua a diffondere nella classe bisognosa la sua be 
neficenza nel modo più pratico, economico edfich 
ficace come meglio non si è mai saputo escogitare; 
che tanto corrisponde ai criteri in proposito di be- 
neficenza vagheggiati dalla vera democrazia, € che 
infine ha tanta analogia col moderno istituto della 
Congregazione di carità, sventuratamente, è dolo- 
roso costatarlo ed affermarlo, non è intimamente 
conosciuta dalla maggioranza della popolazione la 
quale soltanto sa che esiste la Pia Casa dei Ceppi 
che dò dei sussidi al povero, e niente altro. 

Lo avere eretto sulla Piazza del Comune la sta- 
tua di Francesco Datini fondatore del Ceppo nuovo, 
dopo cinque secoli circa dalla sua morte, è un tar- 
divo omaggio reso alla memoria di Lui, ma non 
istruisce il popolo intorno alla storia del suo Ceppo, 
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ed intorno ai diritti ed ai doveri che ha verso di 
quello. 

Il Datini, con la acutezza della sua mente, non 
per uno sfogo di ambizione, ma per renderne edotto 
il paese, ordinò doversi tenere il suo testamento per- 
petuamente esposto al pubblico. A 

E poichè la fiducia dei miei concittadini mi volle 
ripetutamente onorato dell’ufficio di Deputato e di 
Presidente dell’ Amministrazione dell'Opera Pia, mi 
credetti in dovere, per meglio corrispondere a tale 
fiducia, di prendere cognizione dell’insieme dell’Isti- 
tuto. Così mi formai il concetto della sua impor- 
tanza, e quindi del dovere che ha ogni cittadino 
di tutelarne la durata e l'incremento. E special- 
mente per questo esaminai attentamente i docu- 
menti che si conservano in archivio, prendendo nota 
degli avvenimenti che lo riguardano dalla sua ori- 
gine fino ai nostri tempi. : 

Quanto più procedevo in questo lavoro, tanto più 
mi persuadevo della utilità di far conoscere ai miei 
concittadini la benefica istituzione. 

Del resto, se la verità storica mi obbliga a rive- 
lare dei fatti omai quasi ignorati e non troppo lu- 
singhieri per uomini, magistrati e principi che non 
son più, nell'insieme la. storia della Pia Casa fa 
molto onore al paese che la ideò, l’arricchì e la 
conservò. 

Ma in questa mia avanzata età, colto da mali fisici 
e morali, abbandonai quasi il proposito che mi ero 
prefisso di pubblicare la mia modesta opera. Se non 
che incoraggiato da vari amici, e riflettendo che occa- 
sione più opportuna per la pubblicazione, non po- 
trebbe verificarsi di quella della prossima ricorrenza 
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del quinto centenario dalla morte del benemerito 

Francesco Datini, ho risoluto di fare un ultimo sforzo 
| per completar meglio questo mio debole lavoro, al- 
‘unico intento di onorarne la memoria ed al tempo — 

stesso far cosa utile e gradita al natìo loco di Lui. 

I I miei concittadini lo accolgano perciò benevol 
mente e lo ritengano come un attestato dell’ affetto. 
che porto Loro, e come modesta espressione di quel 
sincero intendimento che ebbi sempre di essere utile 
‘al paese specialmente nel disimpegno dei vari onori- 
| fici uffici pubblici per tanti anni da Es50 affidatimi. 


I. 
Dell’ origine di Prato e del Ceppo vecchio. 


Per quanto si rileva dalle Cronache, sembra che 
l'origine della terra di Prato avesse luogo negli 
ultimi secoli del precedente millennio. 

Gli abitanti del vicino Monte Iavello, stanchi 
delle vessazioni e delle tirannie inferte loro dai 
Conti Guidi feudatari dai quali dipendevano, co- 
minciarono a fissare la loro dimora su questa terra 
rilasciata dal fiume Bisenzio, non soggetta ad al- 
cuno, e ricoperta di verdi praterie, ove nella sta- 
gione invernale erano soliti condursi per far pa- 
scolare i propri greggi. E ben presto gli uni 
seguendo l’esempio degli altri, trovaronsi riuniti 
qui in discreto numero, da determinarsi alla co- 
struzione della prima chiesa, che situarono presso 
il Borgo detto al Cornio, formato dalle loro case 
d’abitazione, e dedicarono al protomartire S. Ste- 
fano. In progresso di tempo sopravvennero altre 
genti da diverse parti d’Italia, tra le quali dicesi 
anche dall’ antica Fiesole; di maniera che non tar- 
darono ad essere molti gli abitanti di questa terra, 
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ertinente ai primi per semplice titolo di occupa- 

zione, pertinente ai sopravvenuti per compra fat- 
tane. ; B 
L’indigenza, triste retaggio dell'umanità di tutti 
i tempi e di tutti i paesi, sembra che più o meno 
allignasse anche fra quei primi abitatori di questa 
nuova Terra; ma il sentimento della carità, proprio, 
spontaneo, istintivo di tutti gli uomini, indipen- 
dentemente da qualunque scuola, filosofia o reli- 
gione, fu provato di buon’ora da quel popolo buono, 
semplice e laborioso; tantochè fino dai primi secoli 
del presente millennio, pensarono alla maniera più 
pratica e proficua di estrinsecarlo, onde venisse 
adatto soccorso ai loro fratelli poveri. I per cu- 
rare quelli affetti da malattia, il Comune fino dal 
1218 fondò una casa ad uso ospedale, ingrandita 
ed arricchita poi con la riunione di altri Spedaletti, 
sorti nel contempo, e con le oblazioni ed i legati 
di pie persone. Per soccorrer quelli non malati, 
press'a poco nell’istessa epoca, sì costituì un’ asso- 
ciazione, composta di uomini e di donne, che si 
disse dei Coniugati o Coniugatori uppartenenti alla 
regola religiosa del terzo ordine di San France- 
sco, la quale provvedeva al suo scopo mediante 
l’obolo che i componenti l'Associazione si davano 
cura di raccogliere dalla generosità e carità dei più 
facoltosi. 

E forse per rendersi l’ufficio meno disagevole, 
forse per ottenere un obolo più copioso e sponta- 
neo, o forse in omaggio all'insegnamento evange- 
lico che non vuole noto alla mano destra il bene 
fatto con la sinistra, per raccogliere le caritatevoli 
offerte, si adottò il sistema di collocare in diversi 


RS 


punti della Terra esposte sulle pubbliche vie e nelle 
chiese, delle cassette di legno che cliiamarono 
Ceppi (cippus) dei poveri, per distinguerli dagli altri 
ceppi destinati ad altri scopi, ove i passanti depo- 
nevano le proprie offerte. 

Da queste cassette o Ceppi periodicamente l’As- 
sociazione estraeva le offerte statevi deposte e con 
queste per quattro persone scelte dall’ Associazione 
medesima e denominate Buonomini, si distribui- 
vano i soccorsi ai poveri dei quattro quartieri nei 
quali a quest'oggetto la Terra era stata repartita. 

Quest’Associazione che esercitava anche altre pie 
mansioni sue particolari, assumendo la cura e la 
gestione del Ceppo dei poveri, attivò nella Terra 
di Prato la prima forma di beneficenza; e con tal 
mezzo semplice ed economico, senza aggravio di 
alcuno, con libere e spontanee offerte di chi po- 
teva e voleva usar carità verso il suo prossimo, si 
soccorrevano tutti i bisognosi ed anche coloro che 
per improvvise sventure, minacciassero di cadere in 
miseria. Poichè in quei tempi, nonostante gli inse- 
gnamenti religiosi in contrario, come ai bei tempi 
di Grecia e di Roma, la miseria era considerata 
una grande sciagura, e l’accattonaggio un fatto in- 
decente e vergognoso. Di qui la distinzione che si 
faceva dei poveri cosidetti pubblici, da quelli cosi- 
detti vergognosi, e la.premura del Pio Istituto di 
venire in soccorso di questi ultimi, ossia di quei 
poveri non tali dalla nascita e non abituati al- 
l’inopia ed a vivere mendicando, ma divenuti tali 
per improvvise sventure, ai quali perciò la miseria 
doveva riuscire più rincresciosa e vergognosa che 
ai primi. 


DARI geo 


. È da sapersi che coerentemente a queste mas- 
sime, come ignorato restava il nome dei benefat- 
tori, così la Pia Istituzione procurava di mantenere 
ignorato il nome dei beneficati; dimodochè vera- 
mente la beneficenza assurgeva al più alto e squi- 
sito grado di delicatezza e moralità, sovvenendo il 
bisognoso senza umiliarlo, ma anzi conservando in 
esso la propria dignità. 

Infatti i quattro distributori dei sussidi, procu- 
ravano conoscere quali erano i bisognosi, e sponta- 
neamente il più delle volte, secondo la loro coscenza 
e conoscimento, porgevano direttamente al bisognoso 
quei soccorsi ritenuti più idonei alla qualità -ed 
entità del bisogno, senza alcuna pubblicità od osten- 
tazione. E questa, se ben si considera, è la ma- 
niera di usare la carità più economica, più proficua, 
più morale di qualunque altra, e che si presta 
benissimo al sollievo di qualunque miseria umana. 


II. 
Del Pugliesi e di altri benefattori del Ceppo. 


Per molti anni si continuò in questa Terra ad 
usare la beneficenza per mezzo del Ceppo dei po- 
veri, con molto vantaggio di questi e con sodisfa- 
zione generale dei conterranei; tanto è vero che 
questo ceppo o cassetta destinata a raccogliere le 
offerte per i poveri, a differenza degli altri ceppi 
o cassette per le offerte destinate per il culto o ad 
altri scopi, ebbe sempre tali e tante oblazioni da 
bastare senza altri aiuti, a sovvenire largamente e 
generosamente ai bisognosi. 
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Intanto Messer Monte di Turingo de’ Pugliesi, ap- 
partenente a ricca e distinta famiglia ghibellina pra- 
tese, faceva parte dell’Associazione dei Coniugati, e 
più specialmente occupavasi della gestione del Ceppo 
dei Poveri, al quale era grandemente affezionato 
per il vantaggio che rendeva ai poveri della Terra. 
E dopo essersi zelantemente occupato per il suo 
maggiore sviluppo e migliore e più regolare fun- 
zionamento, dettandogli regole e capitoli suoi pro- 
pri; finalmente nel dì 14 marzo 12582 per contratto 
rogato da Messer Torello di Guitto, donò alla Re- 
gola o Associazione dei Coniugati, accettante per il 
Ceppo de’ Poveri di Prato, un Molino ed una presa 
di terra con chiusura sui confini di Mezzana, af- 
finchè in ogni anno ed in perpetuo « omnes, et sin- 
gulos fructos quos inde percipiet, teneat et debeat 
facere, dari, distribuiri et erogari inter pauperos 
‘terrae Prati, et districti, massime inter illos quos 
magis noverint inopes ct verecunda egestate op- 

ressos, et sicut utilius vitebit fore pro anima dicti 

Di Montis; » e cioè: tutti e singoli i frutti che si 
anderanno a percepire, custodisca e debba far sì 
che sieno dati, distribuiti ed erogati tra i poveri 
della terra di Prato e del distretto, e specialmente 
fra quelli che saranno maggiormente riconosciuti 
come miserabili oppressi dalla vergogna della mi- 
seria, e nel modo che si ravviserà più utile per la 
salute dell'anima di detto Messer Monte. 

Con questa prima donazione il Ceppo cominciò 
a possedere beni immobili e per ciò e pei Regola- 
menti o Capitoli assegnatigli dal Pugliesi, cominciò 
a prender maggior consistenza e vera e propria 
forma di Istituto di beneficenza; di guisa che il no- 
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stro Messer Monte Pugliesi, può a buon diritto chia- 
marsi il primo fondatore del Ceppo dei Pover! 4 
Prato. 

E tanta fu la stima ed il favore che questa Isti- 
tuzione neontrò fra i conterranei, che l’atto bene- 
fico È filantropico del Pugliesi trovò fra essi molti 
imitatori, È. 

Pra i primi abbiamo un certo Ciabattello di 
ire bbio, il quale per atto 20 aprile 1286, rogato 
appro a Simonetto Infangati come ministro 

ella Regola dei Coniugati accettante per il CePPO 
dei Poveri, una Vigna a S. Giusto. Î 

Lando di Ugolino filatore di seta, per rimedio 
dell'anima sua ed a restituzione del mal tolto, con 
atto 14 aprile 1289, rogato dal suddetto Notaro, 
donò otto stiora di terra alla Macine. 

Con la entrata che si aveva mediante le cassette 
0 Ceppi, e con quella che ritraevasi dai beni donati, 
l'Istituto sussidiava generosamente i poveri della 
dentate faceva degli avanzi, coi quali acquistava 
beni immobili in accrescimento del patrimonio del 
medesimo. | 

Frai primi acquisti, noto quello fatto per atto - 
dell’istesso Notaro ai 22 aprile 1289 da Guinal- 
desco Rustichelli, per mezzo di Guidone Davini 
rappresentante del Ceppo, per il prezzo di L. 56 
fiorentine, di un pezzo di terra posta in Curradingo, 
affittata già a Sinibaldo Bruni per staia 14 di buon 
grano. i 

E così per le frequenti donazioni che gli si fa- 
cevano, e per le compre effettuate con gli avanzi 
delle sue rendite, il Ceppo venne di buon'ora in 
possesso di parecchi beni immobili urbani e rustici, 
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in città e nel contado, i quali teneva sempre op- 
portunamente aflittati, ed il retratto consistente in 
grano, vino, olio ed altre derrate, distribuiva ‘in 
natura ai bisognosi della Terra e suo distretto. 

Intanto il Ceppo aveva presa stanza e propria 
residenza nelle case che possedeva, in parte acqui- 
state ed in parte fatte ‘edificare con i suoi mezzi, 
nelle vicinanze di Porta a Corte; una delle sette 
porte che si aprivano allora sulla seconda cinta 
delle mura della Terra, e che penso si trovasse al 
sud-est della medesima tra Frascati, Via Pallac- 
corda ed il Cassero, ove tuttora esiste una Via de- 
nominata del Ceppo Vecchio. 

Nell'anno 1298 i rappresentanti della Regola dei 
Coniugati, come custodi ed amministratori del Ceppo 
dei Poveri, omai divenuto ricco, riconobbero il bi- 
sogno di procedere ad un inventario o stato di con- 
sistenza dei di lui assegnamenti; e ne affidarono 
l’incarico al medesimo Notaro Messer Torello di 
Guitto, il quale vi procedè nell’anno stesso con l’as- 
sistenza degli operai della Regola, Ventura dei Bel- 
lincioni e Cenno Buonaccorsi. 

Quest’inventario riuscì lungo e voluminoso per la 
quantità delle cose inventariate e pel sistema detta- 
gliato che usavasi allora; tuttavia se si pretendesse 
con quell’inventario di formarsi un concetto dell’im- 
portanza e del valore degli assegnamenti del Ceppo, 
ritengo fosse per riuscire cosa quasi impossibile. 

Vi si trovano descritti molti fondi, come case, 
molini, vigne ed altri terreni, donati o comprati. 
Tali beni è detto che erano affittati e vi è sempre 
riportato il respettivo canone in generi; ma non è 
mai designato qual fosse il loro valore. 
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Nè riuscirebbe con facilità conoscere l'ammontare 
del patrimonio del Ceppo vecchio a chi volesse de- 
sumerlo dal prezzo contrattuale dei beni in esso per- 
venuti, perchè se il prezzo di questi beni sì può 
avere dai contratti d’acquisto, non è così dei beni 
donati, in quanto che nelle donazioni non si poneva 
prezzo alcuno. 

E nemmeno riesce più facile desumerlo dal ca- 
none d’affitto, perchè chi saprebbe dirci oggi an- 
che approssimativamente il vero prezzo dei generi 
coi quali il canone si corrispondeva, € saputolo come 
trovarne l'equivalente nell'odierna moneta? 

Per avere un'idea della consistenza ed importanza 
del patrimonio del Ceppo vecchio, è da sapersi che 
sulla fine del XII e sui primi del XIV secolo, pos- 
sedeva circa seicento stiora pratesi, ossia 44 ettari di 
terreno di varia cultura; e case e rendite per canoni 
livellari e censuari in buon numero. Talmente che 
se tutto ciò potesse valutarsi ai prezzi correnti, dato 
che i terreni soltanto rappresentassero approssimati- 
vamente la metà del patrimonio, si potrebbe am- 
mettere che l’intiero ascendesse ad un valore ci 
L. 240 0 250 mila e l’annua rendita ascendesse è 
dieci o dodici mila lire. Ma questo calcolo è abba- 
stanza ipotetico ed è fatto soltanto per dare una idea 
approssimativa dell’ entità del patrimonio del Ceppo 
nell’ epoca preindicata. 

E che questo patrimonio e le sue rendite doves- 
sero essere relativamente ingenti si desume da 
quanto appresso. i 

Apparisce dai documenti esistenti tuttora nell'ar- 
chivio del Ceppo, che fino da quei tempi non sola; 
mente si sussidiavano i poveri bisognosi e quelli 
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eziandio che minacciassero di cadere in miseria; ma 
talvolta si sussidiavano anche i giovani studenti 
poveri, si concorreva alle spese per restauro di 
chiese, per salariare i maestri, medici, ostetriche ed 
anche per opere pubbliche e pubblici divertimenti. 
Nè ciò deve recar meraviglia se si riflette che al- 
lora la popolazione di questa Terra era assai mi- 
nore di quello che non sia ai nostri giorni; che 
minori erano i bisogni per i costumi più semplici 
e più modesti dei suoi abitanti, e che infine l’uso 
di ricorrere alla carità pubblica e privata non era 
generalizzato come oggi, ma praticato soltanto da 
pochi per dura necessità nei casi estremi e con rin- 
crescimento e vergogna. 

Del resto questa istituzione contava allora pochi 
anni di vita, era sorta coi mezzi e per virtù del 
popolo in generale e nessuna persona singola poteva 
vantarsi di averle donate grandi fortune, nè dettate 
regole e leggi; quindi era logico e naturale che 
dai popolani preposti al suo governo, soddisfatto 
allo scopo per il quale era sorta, con gli avanzi 
delle sue rendite si provvedesse anche a diversi bi- 
sogni e divertimenti pubblici, in tempi nei quali lo 
Stato, specialmente per i paesi di provincia, si di- 
sinteressava affatto dell’opere pie, dell'istruzione, 
dell’igiene. 

Ben altre ragioni oltre quelle addotte di sopra, 
consigliavano ed autorizzavano i reggitori del Ceppo 
a perseverare nel sistema di distribuirne le rendite 
nei preindicati modi. Infatti il Ceppo non aveva al: 
cuna spesa di pigione per i locali della propria re- 
sidenza, nè per quelli occorrenti alla conservazione 
e custodia delle proprie rendite in natura; tutto ciò 
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trovavasi nelle di lui case. Nessuna spesa di am- 
ministrazione, perchè questa si teneva gratuitamente 
da cittadini affezionati all’Istituto e di provata one- 
stà; nessuna gravezza pubblica, se si eccettua la 
così detta decima sugli immobili, e finalmente il 
fatto del continuo sopravvenire di nuove sostanze 
per donazione e per acquisti che si facevano cogli 
avanzi delle sue rendite. £ 

Come sono invidiabili quei nostri antenati che 
colle sole rendite di questo Istituto di beneficenza, 
potevano provvedere alla sodisfazione di tanti e Sì 
vari bisogni pubblici e privati, e come, oltre che 
buoni di cuore e filantropi, erano savi e previdenti 
quei cittadini che cercavano di arricchirlo, dacchè 
si veniva a formare con esso un pubblico tesoro, 
col quale economicamente e molto moralmente 8! 
soddisfaceva a tante necessità sociali, senza di che 
sarebbero occorse ben altre gravezze e balzelli im- 
ponibili sulla generalità dei cittadini ! È 

Queste riflessioni sembra proprio che forse intui- 
tivamente, avessero luogo anche nella mente di 
quelli uomini se, come sappiamo, furono tanto af- 
fezionati al Ceppo da tenerlo sempre in gran conto; 
da arricchirlo con sempre nuove donazioni, finchè 
un ricco mercatante di questa Terra, persuaso della 
grande utilità dell’Istituto, per amore del propr!0 
paese, forse anche un po’ per desiderio di traman- 
dare ai posteri il proprio nome o per soddisfare a1 
suoi sentimenti religiosi, dopo molta perplessità, de- 
cise di fondare e fondò un nuovo Ceppo a profitto 
esclusivo dei poveri di Prato, dettandogli norme € 
regole sue particolari. 
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III 
Francesco di Marco Datini. 


Intanto i pratesi col] 


È È avoro, colle industrie, con 
la parsimonia, col loro 


1 Ceppo dei Poveri, condu- 
cevano una Vita abbastanza tranquilla ed agiata, 
alieni com erano per carattere dalle lotte di parte 
che infierivano specialmente in quei tempi nella 
nostra Italia, reggendosi a Comune libero, sotto la 
protezione del Re di Napoli, al quale per annuo 
tributo s1 erano dati, come allora dicevasi, in ac- 
comandigia e quivi perciò lo stesso Re manteneva 
BUACarIORO Rappresentante per proteggerli dalle 
insidie e dalle violenze cui per lo innanzi erano 
andati soggetti per parte delle vicine città sorelle 
Firenze e Pistoia, le quali ne ambivano la si- 
gnoria e il dominio. 

Viveva allora in Questa terra fortunata un mo- 
desto mercatante e possidente, un certo Marco di 
Datino, di Toscanello, di Accompagnato, di Bon- 
figliolo, che aveva in moglie una donna della Terra 
per nome Vermiglia e possedeva con altri beni, un 
terreno @ Cafaggio, comprato nell’anno 1330 da 
Bertoldo Guazzalotti in luogo detto « all’ Aggua- 
gliatoio » per il prezzo di lire fiorentine 22 e dieci 
soldi. 

Nell’ istesso anno da questi coniugi Marco di Datino 
e Vermiglia, nacque Francesco e successivamente 
nacquero altri tre figli, Noferi, Stefano e Vanni, 
dei quali non si ha alcuna notizia fra i documenti 
esistenti nel Ceppo di Francesco e nemmeno nel 
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suo testamento ed altri atti di ultima volontà; 
cosa questa assai strana ed incomprensibile se sì 
considera, come Francesco di Marco di Datino, di- 
venuto ricco ebbe occasione di collocare ed impie- 
are nei suoi diversi fondachi, amici, figli di amici 
ed altri, come di regalare e beneficare coi suoi atti 
di ultima volontà, molti e diversi amici, servitori 
e parenti, più o meno legittimi, ma non mai fra- 
telli o figli di fratelli, sebbene non avesse mai avuta 
e non lasciasse prole legittima. 

Diciotto anni dopo la nascita di Francesco, e cioè 
nell’anno 1348, il nominato Marco di Datino do- 
vette soccombere colpito dalla pestilenza che afflisse 
anche la terra di Prato; per cui i quattro figli di 
esso, il maggiore Francesco a soli 18 anni, rima- 
sero tutti in età pupillare, sotto la direzione ed il 

overno della madre e di un tutore; dei quali però 
sembra che Francesco non avesse troppo a lodarsi 
specialmente per la manutenzione e prosperità del 
modesto patrimonio del padre. 

Come vivesse il nostro Francesco nella sua prima 
giovinezza, e specialmente sotto il padre, non ci è 
noto; è da presumersi però, che il genitore merca- 
tante lo applicasse di buon' ora, anche perchè era 
il maggiore dei figli, nella mercatura e che in que- 
st'arte dimostrasse attitudine e disposizioni speciali, 
dacchè in essa si distinse poi tanto fra i coetanei 
per la fortuna che seppe trovarvi. 

Fosse per il malcontento che gli derivava dalla 
poco lodevole manutenzione e condotta che si fa- 
ceva delle cose sue per opera della madre e del 
tutore, fosse per il desiderio che provava fino d’al- 
lora di tentare la fortuna con la mercatura su 


piazze più vaste ‘e promettenti di quello che non 
fosse la sua Prato, fosse infine per allontanarsi da 
qui, ove allora predominava l'elemento guelfo, egli 
che sembra volgesse nella mente giovanile idee ghi- 
belline, pensò di abbandonare la famiglia ed il luogo 
natìo per portarsi a Pisa, città ghibellina e più va- 
sto campo per la mercatura. 

E però non appena ebbe raggiunta l’età mag- 
giore, chiese ed ottenne la divisione coi fratelli 
dello stremato patrimonio paterno, e ricevuta la 
quota a lui spettante, quella alienò, e ricavatone il 
prezzo di fiorini d’oro 50, con questa somma lasciò 
Prato, e si trasferì a Pisa. 

In qual’ epoca precisamente Francesco Datini la- 
sciasse Prato per trasferirsi a Pisa, non è facile sa- 
persi; le memorie, i registri, le corrispondenze sue 
hanno data certamente posteriore a quell'epoca. Ed 
è naturale questo fatto, inquantochè per l'età gio- 
vanile, per le condizioni economiche, per le poche 
relazioni che doveva avere in allora, non era il caso 
che lasciasse traccia dei fatti suoì in quei primi 
anni della vita, assente dalla patria. 

Però è da ritenersi che partisse poco dopo il 
1350, essendo sempre in giovanissima età e che a 
Pisa si trattenesse pochi anni, dacchè sappiamo che 
di là si trasferì a Genova, poi a Valenza, Barcellona 
e Maiorca in Spagna, e quindi in Avignone ove 
lo troviamo già stabilito col proprio fondaco sino 
dal 1358. 

Tutto ciò sta a dimostrare che quest’ uomo d’in- 
gegno, seppe di buon’ ora propiziarsi la fortuna; in- 
fatti in pochi anni, cominciando con scarsi mezzi, 
potè estendere i suoi commerci su tante città estere 
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ed in tutte aprir fondachi, acquistar fama di esperto 
commerciante, costituir compagnie commerciali con 
altri mercanti facoltosi nostrani e forestieri, orga- | 
nizzare propriamente il suo commercio in modo | 
esemplare da fare invidia ai più corretti sistemi | 
moderni. Basta dare un’occhiata ai molteplici libri | 
e registri che tuttora gelosamente si conservano 
nell'archivio del Ceppo, per convincersi non solo 
dell'entità, ma anche dell’ordine e della regolarità | 
con cui lo esercitava. 

Anche della vita intima di Francesco nella sua: 
lunga assenza dalla patria, è quasi impossibile par- 
lare; le sue memorie, i suoi registri, le sue corri- 
spondenze non ci danno notizia che d’affari com- 
merciali; delle sue opinioni politiche e religiose in 
quei tempi procellosi per gli Stati e per la Chiesa, 
non sappiamo cosa alcuna: certo, da scaltro ed 
avveduto mercatante che era, avrà cercato di man- 
tenersi neutrale, per non intorbidare le chiare ac- 
que del suo fortunato commercio. Del resto avven- 
ture personali di qualche importanza, sembra non 
avesse. 

Sappiamo però che ad Avignone, sede allora della 
Corte pontificia, ove si condusse ben presto guidato 
certamente dal suo buon genio, fece lauti guadagni. 
Insinuatosi con belle maniere nelle buone grazie del 
Pontefice e della Corte, seppe accaparrarsi molte 
forniture, nelle quali non è a dire come e quanto 
si avvantaggiasse. E quando pei dissapori esistenti 
tra i Fiorentini ed il Papa, questi pronunziò sco- 
‘mumea contro di loro, e quelli residenti in Avi- 
gnone furono obbligati ‘a sfrattare, le robe e le 
mercanzie lasciarono nelle mani di Francesco, il 
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quale sebbene fiorentino fu eccettuato dal: bando 
per il favore che godeva presso il Pontefice. i 

Figurarsi come questo fatto riuscì propizio all’in- 
teresse del nostro Francesco! 

Sebbene abbiasi fondato motivo di ritenere che 
il Datini non abusasse della sua posizione e che si 
comportasse onestamente di fronte alla grave sven- 
tura dei compatriotti, pure è lecito ammettere che 
molto guadagno gli sopravvenisse dalla liquidazione 
e smercio di tutte quelle mercanzie e dall'essere ri- 
masto solo su quella piazza, con i suoi panni e le belle 
stoffe di lana, articoli molto ricercati in quei paesi 
dove allora non conoscevasi l’arte di farli così belli 
e di buona qualità, come quelli manufatti e confe- 
zionati sotto la direzione e nella patria dello stesso 
Datini. 

Mentre andava aumentando la ricchezza, anche 
l'età di Francesco si avanzava ; e gli amici suoi, 
specialmente quei di Prato, 


> q gli ripetevano che era 
tempo ormai di crearsi una famiglia, e di non con- 


tinuare più a lungo in quella vita di avventure 
amorose con donne ad esso soggette, e non degne 


del. suo nome e della sua posizione onorata e for- 
tunata che aveva saputo conquistarsi. 


IV. 
Matrimonio del Datini. 
Erano trascorsi circa 18 anni da che il nostro: 


Francesco si era stabilito ad Avignone, ove fino 
dall'anno 1368 aveva formata una prima compa- 
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nia o società di commercio con Martino di Gio- 

vanni Guidoni di Firenze, ed era già divenuto molto 
ricco per i lauti guadagni che faceva in quella 
città e nelle altre della Spagna e dell’Italia, nelle 
quali teneva, pure, fondachi e compagnie di com- 
miercio. 

Quindi per la nuova condizione economica so- 
ciale, che aveva saputo crearsi, le idee ghibelline 
che sembra nutrisse quando, nella prima gioventù, 
lasciò la sua città natìa sotto il protettorato del Re 
di Napoli, dovevano necessariamente essersi in lui 
attenuate, se non affatto dissipate; forse la età avan- 
zata, la fortuna aumentata, la dimestichezza con- 
tratta con gli adepti della Corte pontificia, la sog- 
gezione a Firenze, nella quale era caduta la stessa 
Prato, per la famosa cessione dei diritti di accoman- 
digia fatta dalla Regina Giovanna di Napoli, fino 
dal 1351, al suo creditore, gran Siniscalco Niccola 
Acciajoli e da questi subito riceduti alla Repubblica 
Fiorentina, la quale fu sollecita a spedire il cav. Gio- 
vanni De Medici a prenderne possesso, devono avere 
indotto il Datini a più serie e pratiche determi- 
nazioni. 

Fra queste, anche quella di prender moglie, 
suggeritagli ripetutamente dagli amici, si fissò final- 
mente nell’animo suo, quando aveva ormai rag- 
giunta la non fresca età di anni quarantasei. Difatti, 
per un uomo ricco come lui, lontano dalla patria, 
Manan Brizio) negli affari e per di più, come apparisce 
da vari documenti, per un uomo che aveva oltre- 
passata quell’ età in cui la Venere vagante ha già 
dati 1 suoi disinganni e la sua nausea, è naturale 
che si inducesse a prender moglie, per trovare una 
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compagna fida, un aiuto nei suoi affari, e la quiete 
dell’ animo. 

A tale effetto pose gli occhi sopra una gentil 
giovanetta di anni 18 sua compatriotta: Margherita 
di Domenico Bandini fiorentina, la quale trovavasi 
allora ad Avignone coi parenti, che risiedevano in 
quella città per ragioni di commercio. 

La differenza notevole di età, se non fece osta- 
colo per la giovinetta, non lo fece nemmeno pei 
parenti di lei, i quali essendo di scarso censo € 
non potendo fornirla di dote adeguata, accettarono 


di gran cuore il partito con uomo ricco e rinomato 
come il Datini. 


Nel Carnevale dell’anno 1376, fur 
celebrate in Avignone, le bene auspicate nozze di 
Francesco Datini con Margherita Bandini. 

Grande e sfarzoso fu il convito che il ricco sposo 
volle fare in questa fausta occasione. Alla lauta 
imbandigione presero parte molti personaggi rag- 
guardevoli aventi relazione di amicizia o di paren- 
tela coi coniugi novelli. E poichè il Datini aveva 
l'abitudine di registrare esattamente tutto ciò che 
aveva attinenza ai suoi interessi pecuniarî, ci è 
trasmessa la nota esatta della qualità e quantità 
delle vivande servite in quel convito, come del costo 
dlelle medesime, che qui trascriviamo, per chi avesse 
vaghezza di esserne informato. 


ono dunque 
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Lire Fiorentine. 


N. 37 Capponi 18 
>» 11 Galline 3.18 
» 23 Piccioni 2. 4 
» 24 Pivieri DIRO, 
» 2]4 di bue grasso 5.18 
» 16 mezzi quarti di montone 2.11 
» 2 teste e piedi di porco per la ge- 
latina 15 
» $ picieri di vin bianco 5. 4 
» 4 mazzi e mezzo di pernici 1ONT2200 
» 110 libbre di formaggio 5) 
» 250 uova 3. 2 
» 406 pani abc 
» 200 nievolle con zucchero 12 


I, 33.68.10 
La vernaccia valse 8 soldi il 
piciere. 


Bartolommeo Coco ebbe per la 


sua fatica 3.12 
Ligi che aiutò 12 
Cinque persone che faticarono 

in cucina 4. 6 
Per nolo di stoviglie 8. 8.7 


Totale L. 70. 5. 5 


Chiunque legga questa nota, sarà meravigliato 
della esiguità dei prezzi dei generi, al confronto 
dei nostri tempi; ma è da ritenersi che tale ap- 
parente esiguità, sia derivata dall’abbondanza dei 
generi stessi, di fronte al numero ed ai bisogni dei 
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consumatori di allora, e conseguentemente del valore 
elevato della moneta, di fronte all’abbondanza e 
molteplice offerta di quelli. 

Comunque sia, Francesco Datini nel 1376 ebbe 
la sodisfazione di dare un pranzo con la modesta 
spesa di L. 70 fiorentine circa, che oggi non si 
farebbe, certamente, con mille lire; però la lira 
fiorentina di quei tempi doveva equivalere almeno 
a sei o sette lire attuali. 

Ed ecco che il nostro Francesco, terminate le feste 
nuziali, trascorre lieto e tranquillo, con la sua gio- 
vine Margherita, la luna di miele per diversi anni di 
seguito, senza che, per quanto sappiamo, alcuna 
nube o procella qualsiasi venga a turbare la serenità 
della sua vita coniugale. Se non che il desiderio 
della paternità, comune alla generalità dei coniugati, 
ed in special modo sentito da un uomo della sua con- 
dizione, neppur dopo trascorsi vari anni dal dì del 
matrimonio, non accennava ad essere sodisfatto; la 
sua buona Margherita, per quanto bramasse di al- 
lietarlo di un figlio, non potè divenir madre. 


V. 


Ritorno del Datini in patria. 


Infrattanto gli amici che teneva sempre in Prato, 
come prima gli avevano consigliato di ammogliarsi, 
ora lo esortavano a tornare in patria, dacchè la for- 
tunalo aveva già abbastanza favorito di ricchezze, 
ma sembrava che non volesse allietarlo di prole. 
Ed il Datini considerando che questi amici con- 
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sigliavangli cosa che da tempo forse vagheggiava, e 
che poteva benissimo condur vita quieta e tranquilla 
anche a Prato, rassegnata omai alla soggezione di 
Firenze, la quale era già: pacificata ed in buona ar- 
monia col Pontefice, nell’anno 1380 si dispose a far 
ritorno. 

Nell'anno 1376 il Pontefice Gregorio XI, per 
ragioni al solito politico-religiose, aveva lasciato Avi 
gnone per restituirsi a Roma, rimediando al fallo di 
Clemente V e un po’ anche del Cardinale da Prato, 
che diede Roma nelle mani dei Caorsini e ne seguì 
lo scisma. Questo fatto ebbe allora una grande im- 
portanza sulle sorti della cristianità, dilaniata dallo 
scisma sorto per la contemporanea esistenza di tre 
Pontefici; e forse ebbe anche influenza sulla deter- 
minazione presa dal Datini di tornare a Prato. Cer- 
tamente con la perdita della Corte pontificia, Avi- 
gnone doveva aver perduto molto anche della sua 
importanza commerciale, e Firenze tornata in buona 
armonia col Pontefice e racconciate alla meglio le 
avarie sofferte nei suoi ordinamenti e nella pubblica 
economia per i moti tumultuari dei Ciompi e per 
alcune imprese guerresche, può darsi che si pre- 
sentasse come piazza di buone speculazioni com- 
merciali all'occhio ed alla mente acuta e perspicace 
dell'esperto mercatante. 

Ma non erà convenienza nè prudenza portare ad 
effetto una tale determinazione così alla leggera e su 
quattro piedi; tanti interessi, tante mercanzie, tante 
relazioni, il Datini non poteva abbandonare a un 
tratto senza una savia preventiva sistemazione. Pare 
che questa gli venisse fatto di compiere sulla fine 
dell’anno 1382, quando con regolare atto pose in 
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essere in Avignone una società commerciale con 
certi Boninsegna di Matteo e Tieri di Benci da 
Firenze, ai quali soci suoi affidò il fondaco e le 
mercanzie che teneva in quella città di Francia, 
previa stima con esatto inventario di ogni sostanza 
ascendente in complesso per la parte spettante al 
Datini soltanto, ad un valore che oggi potrebbe ag- 
guagliare a centomila lire circa, con tutte le con- 
venzioni necessarie a cautelare i respettivi interessi 
eda stabilire le modalità dell’esercizio ed il reparto 
degli utili che si sarebbero verificati in progresso 
di tempo. 
Nell'anno successivo 1383 quietatisi definitiva- 
mente i dissapori della Repubblica Fiorentina col 
* Papa ed altri, Francesco Datini finalmente faceva 
paghi i suoi desideri e quelli degli amici restituendosi 
alla sua terra natia, Prato. Non è a credersi come 
questo paese facesse buona accoglienza al suo con- 
cittadino, partito circa trent'anni prima, giovane 
e solo, con pochi mezzi, ed oggi di ritorno uomo 
fatto, con moglie, con molti famigli, con molte 
ricchezze e con fama di savio ed esperto merca- 
tante! : 


VI. 
Il Datini a Prato. 


Questa fama che lo aveva preceduto non smentì 
punto dopo il ritorno in patria. Non appena giunto 
in Prato comprò varie case nelle quali aprì un 
fondaco, cui prepose come primo ministro l’amico 
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Monte di Andrea Angiolini pratese. Un solo locale 
però non era sufficiente a contenere tutte le mer- 
canzie del Datini ed allo spaccio delle medesime; 
e perciò chiese ed ottenne dal Comune altri stabili 
in affitto, situati in luogo centrale della Terra, nei 
quali aprì anche varie botteghe per lo smercio al 
minuto. Comprò ancora case e terreno nella cura 
di S. Pier Forelli presso porta Fuia, ove costruì 
subito il palazzo di propria abitazione, che ne fece 
il centro di tutto il suo commercio nostrano ed estero 
e vi pose il banco. i 

Questo palazzo i pratesi sanno che oggi è lo 
stabile della Pia Casa dei Ceppi, ma forse tutti 
non sanno che il Datini lo aveva arricchito con 
un bel giardino fornito di logge, situato sulla parte 
orientale del palazzo medesimo e che si estendeva 
fino presso alla Piazza XX Settembre, allora Piazza 
S. Francesco, e giungeva a Nord ai possessi che 
furono già di Arrigo Dagomari. 

Per tutto ciò tenuto in grande stima ed in alta 
considerazione dal suo paese, i*pratesi furono sol- 
leciti a chiamarlo a far parte del Consiglio gene- 
rale della Terra, e a nominarlo Gonfaloniere di 
giustizia, nella qual carica restò per due mesi 
come disponevano gli ordinamenti di quei tempi. 
Ad aumentare ancora, se pure ve ne era di bisogno, 
il proprio credito e la propria influenza in paese, 
gli valsero le diverse somministrazioni di denaro 
che fece senza alcuno interesse al Comune ed a 
persone private, non che varie elargizioni a van- 
taggio del pubblico e di alcune Chiese. 

Nel suo genio intraprendente, non sazio mai di 
speculazioni economiche e commerciali, ebbe anche 
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in appalto la gabella del vino e della carne macel- 
lata, queste delizie dei popoli che anche allora 
come oggi formavano uno dei migliori cespiti di 
entrata del pubblico erario. 


VII. 


Considerazioni sul Datini 
e ragioni di questa pubblicazione. 


Altri, senza dubbio di me più valenti, scrissero 
in varie epoche di Francesco Datini; niuno' per 
quanto io sappia, scrisse sulla origine e sullo svi- 
luppo del Ceppo dei poveri di Prato. 

A me è sembrato conveniente ricordare e far co- 
noscere ai pratesi, come e quando ebbe vita e svi- 
luppo questa benefica Istituzione per opera e per 
virtù di questo popolo, insieme con la vita e le vi- 
cende di un uomo, che volle con le proprie fortune, 
creare in suo nome un’Istituzione consimile; così 
con la storia del beneficio, si svolge anche quella 
del benefattore, e tanto più che quello preesisteva 
a quest'ultimo e cioè al Datini, e questi non fece 
che imitare ed uniformarsi a quanto il popolo pra- 
tese aveva già escogitato e praticato. Nè ciò sia 
detto per menomare il merito del benefattore, nè 
il pregio del beneficio, ma per spiegare la ragione 
che mi indusse a scrivere queste poche notizie sto- 
riche sul Ceppo e sul Datini. 

Del resto, quantunque io tenga più al valore del- 
l'istituzione in se stessa, che al merito personale sia 
pure grande del suo più vero benefattore, come 
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parlare di quella senza parlare di colui che di tanto 
ne ingrandì la potenza a vantaggio di questo popolo ? 

Certamente il Datini non fu un genio benefico 
come tanti ve ne sono stati da lasciare una traccia 
profonda nella storia dell'umanità; degli uomini 
che si arricchirono straordinariamente con la mer- 
catura, se ne trovano tanti nella storia e special- 
mente in quella fiorentina. 

In verità i meriti di lui consistono in questo : 
giovane ed orfano, con pochi mezzi andò per il 
mondo in cerca di fortuna; d’ingegno svegliato e 
dedito alla mercatura seppe con essa in tempi e 
luoghi propizi accumulare grande ricchezza, la 
quale in morte, per condizione di famiglia e per in- 
sistente consiglio di savio amico, lasciò a benefizio 
dei poveri della sua terra natia. 


VIII. 


Seguito delle notizie sul Ceppo vecchio 
e riflessioni sul pensiero del Datini. 


. Ma intanto che si parla del Datini, sono passati 
emquanta e più anni e non si è fatto più parola 
del Ceppo vecchio. 

Che cosa è avvenuto in questo spazio di tempo 
della benefica istituzione? 

Niente di rimarchevole: gradita ed ‘apprezzata 
meritamente dal paese, aveva in questo di tanto in 
tanto trovato dei nuovi benefattori, che con le loro 
elargizioni ne avevano aumentata la potenzialità in 
Vantaggio specialmente della classe miserabile ed 
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anche un poco dell’altre classi col sovvenire opere 
di pubblica utilità. I suoi ordinamenti erano rima- 
sti come li aveva lasciati il Pugliesi ed il paese of- 
friva sempre uomini zelanti ed onesti che ne con- 
ducevano rettamente l’amministrazione e la eroga- 
zione delle rendite secondo lo scopo dell’ istituzione 
medesima. 

Francesco di Marco Datini che conosceva già 
la pia istituzione prima di allontanarsi da Prato, 
al suo ritorno non solo la ritrovò in vita, ma al- 
tresì in uno stato anche più florido e promettente; 
per cui è lecito ritenere che questo fatto non sfug- 
gisse alla sua mente sveglia ed acuta e che fino 
da quei giorni cominciasse a balenargli l’idea, 
di fare anch’ esso, sull’ esempio di tanti altri suoi 
concittadini, qualche cosa a vantaggio della me- 
desima. E perchè no? Era omai avanzato di età, 
senza figli, e quasi senza speranza di averne e per 
di più con un patrimonio ragguardevole. Ma ora 
le sue idee in proposito non sono ferme nè con- 
crete; un po’ di verde gli rimane nella vita; l’am- 
bizione, gli affari commerciali, le relazioni coi grandi 
lo assorbono, gli offuscano gli occhi della mente e 
non gli permettono di vedere chiaro sul partito da 
prendersi per terminare onoratamente la sua vita ed 
accaparrarsi un titolo di benemerenza del proprio 
paese. Per formarsi un concetto più esatto dell'animo 
e del carattere di tale uomo, piacemi trascrivere qui 
la seguente lettera scritta di suo pugno ed esistente 
nell'Archivio del Ceppo (Filza4°, carteggio familiare 
di lui). 
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«Nobile Uomo Giovanni di Notto de’ Bardi 
« da Firenze. 


« Amico et Fratello carissimo, per lo portatore di 
questa ricevei vostra lettera la quale vidi volen- 
tieri come per debito sono tenuto et ho inteso quanto 
scrivete del vostro bisogno et come che quest'anno @ 
me sieno occorse sventure et spese assai si per le 
prestanze mi è convenuto pagare a Firenze che 
come penso sappiate mi è costato un grandissimo 
danaro et ora per arroto ho perduto in mare fiorini 
500 et più oltre l’altra trafitta che ho avuto, pien- 
tedimeno veduto il bisogno vostro sono presto et con- 
tento a servirvi di fiorini 30 al termine et con la 
promessa et sicurtà come iscrivete al piacere vostro 
se altro posso fare di vostro piacere sono presto 
ogni vostro onore et servigio salutate per parte mia 
tutti cotesti vostri. Cristo vi conservi nella sua 
grazia. 


« Data in Prato, a dì 25 di gennaio 1394. 


« Per lo vostro Francesco di Marco da Prato 
saluta. » 


IX. 
Il Datini fa conoscenza di Messer Lapo Mazzei. 
Però non era lontano il tempo in cui Egli avrebbe 


fatto conoscenza dell’uomo savio e dabbene che lo 
avrebbe virtuosamente attratto a sè, illuminato in- 
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torno ai propri doveri, indirizzato e condotto sul 
sentiero retto ed onesto che gli si addiceva. 

Anche in Firenze il nostro mercante fu sollecito 
di estendere le sue operazioni commerciali, giacchè 
sappiamo che fino dal 1386; vi aprì un fondaco in 
Porta Rossa in compagnia di Stoldo di Lorenzo, e 
Falduccio di Lambardo; compagnia che sciolse poi 
per ricomporla nell’anno ‘1404 con Luca del Sera 
e Francesco di Ser Benozzo. 

È naturale che quest'uomo intelligente e facol- 
toso, acquistasse molta influenza nel maneggio delle 
cose pubbliche del suo paese; e perciò essendo ob- 
bligato a trovarsi di frequente nel Palazzo civico, 
avvenne che quivi un giorno dell’ anno 1390, essendo 
a conferenza coi signori Otto, avesse cognizione di 
una lettera loro indirizzata da un certo Ser Lapo 
Mazzei notaro fiorentino. 

Pare che questa lettera accendesse nell'anima del 
Datini il desiderio di far la conoscenza personale 
dell’autore, tanto lo avevano impressionato la sa- 
viezza dei concetti, la spontaneità e la bellezza delle 


frasi. : 


X. 


Ser Lapo Mazzei. 


Difatti, non sappiamo come nè dove, ma il Da- 
tini ed il Mazzei presto s’incontrarono; ed intelli- 
genti ed accorti com'erano entrambi, compresero 
subito i pregi ed i difetti reciproci, e come questi 
potevansi contemperare e correggere ed eziandio 
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e di bene proprio ed altrui. In so- 
aa benissimo lun l’altro, e legaronsi 
di così salda e virtuosa amicizia che non si estinse 
A Ser Lapo Mazzei, di famiglia proveniente 
‘dal Castello di Carmignano, era nato in Peo È 
precisamente in porta Gualdimare nell’anno si no 
da un Mazzeo di Ghigo detto Farfocchia. Per a 
il padre da giovinetto; e fatti i primi studi in Prato 
fu mandato a Firenze a studiare il notariato. Ben 
Presto si abilitò, ed allora andò a perfezionarsi oa 
far pratiche sotto il Cancelliere del Comune di Fi- 
renze che era un certo Ser Coluccio, persona assai 
colta, virtuosa e da bene cui piacquero assai l’inge- 
gno ed abilità del giovane notaro. ; 

Conosciutasi Ja capacità di Ser Lapo, fu preso in 
considerazione dalla Signoria, la quale gli affidò 
vari uffici ed incarichi delicati ed importanti, at- 
tinenti al governo della Repubblica Fiorentina, 
nei quali seppe distinguersi e farsi molto onore; 
ma essendo d’indole mite ed alieno dalle brighe e 
faccende politiche, si ridusse a fare il Notaro dello 
Spedale di S. Maria Nuova, ove restò finchè visse 
dedicandosi tutto al bene ed all'incremento di quel 
Pio Istituto. 

Forse fu quando praticava con Ser Coluccio che 
ebbe occasione di scrivere quella lettera ai signorI 

tto di Prato che lo fece conoscere al Datini. 

Accortosi pertanto che il Datini era tale uomo, 
(per quanto rude ed interessato, in forza della lunga 
Pratica con uomini appartenenti ad una classe a 
lui Inferiore, come servi e schiavi che disimpegna- 
vano le faccende manuali occorrenti pel suo com- 
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mercio e per le sue manifatture, o con mercanti 
nostrani e stranieri di ogni ceto e d'ogni risma), 
da ridursi per le sue qualità d'animo e della mente 
un vero e proprio gentiluomo, prese subito ad istil- 
largli delle idee e dei sentimenti che a tal grado di 
perfezione lo riducessero. 

E così lo esortò ad essere più cortese ed umano 
con la buona Margherita sua moglie, a non essere 
tanto avido di sempre nuovi e maggiori guadagni, 
a sollevarsi un poco dai troppi affari in cui restava 
giorno e notte assorto, a rimettere in altri la cura 
e la direzione dei muramenti che faceva eseguire 
al Palco presso Filettole per erigersi una bella e 
comoda villa, a star contento della fortuna acqui- 
stata, e non angustiarsi sempre per accrescerla, ad 
avvicinarsi a persone colte e dabbene e conversare 
spesso con quelle. 


XI. 


Guido Del Palagio fiorentino e sua relazione 
col Datini. 


A tale effetto anzi volle fargli conoscere Guido 
Del Palagio, savio, onesto e virtuoso fiorentino, che 
ebbe al suo tempo molto da fare e prese tanta parte 
nel disimpegno delle cose della Repubblica. 

E sempre con l’istesso intendimento il Mazzei 
tanto seppe fare e dire da indurre il Datini a tra- 
sferire la sua dimora a Firenze, ove sulla fine del- 
l’anno 1394 scelse la propria abitazione in Piazza 
Tornaquinci. Allora fu che trovandosi vicino di 
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casa a Guido Del Palagio, strinse con lui vera ami- 
cizia, e nelle conversazioni che i tre amici tenevano 
in casa o nella villa di Guido, o nel convento degli 
Angeli di Firenze, sempre ad incitazione e suggeri- 
mento del Mazzei, furono gettate le basi di quel 
testamento per il quale Prato ebbe il Ceppo dei po- 
veri di Francesco di Marco. 


XII. 


Dispiaceri del Datini. 


Ma pel nostro Francesco, dopo avere adottato il 
consiglio dell'amico Ser Lapo di stabilirsi cioè in 
Firenze, non trascorsero i giorni sempre troppo lieti 
e sereni; e ciò avvenne un po’ per cause attinenti 
alla sua vita privata, un po’ per cause estrinse- 
che ed indipendenti dalla di lui volontà. Io però 
non intendo occuparmi delle prime sebbene i do- 
cumenti che ci restano di lui ci porgessero sufficiente 
materia per farlo. Infatti a che raccontare i fatte- 
relli della vita privata di quest’ uomo, il quale del 
resto come più o meno tutti gli uomini, ebbe le sue 
debolezze, i suoi difetti ? Tutto ciò non aggiunge- 
rebbe nè toglierebbe una linea alla figura gran- 
diosa del fondatore del nuovo Ceppo dei poveri di 
Prato. 

. Dirò piuttosto che appena stabilitosi in Firenze, 
il Fisco fiorentino, allora come sempre avido e ra- 
pace, e specialmente a quei giorni che aveva la 
Missione di rinsanguare le quasi esauste vene del- 
l'erario, applicò gravemente la sua mano sulla so- 
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stanza del Datini; e questi tanto se ne dolse, da 
lasciarsi sfuggire delle frasi poco lusinghiere all'in- 
dirizzo di quei Signori, i quali perciò cominciarono 
a vederlo di mal occhio. Se non che i buoni uffici e 
l'influenza che usarono presso la Signoria gli amici 
Ser Lapo Mazzei e Guido Del Palagio, valsero se 
non a rendergliela del tutto amica, almeno ad ot- 
tenergli una discreta diminuzione di tasse. 


XIII. 


Prime idee del Datini 
sulle proprie disposizioni testamentarie. 


Presso omai a toccare il settantesimo anno di età, 
il Datini trascorreva la vita da Prato a Firenze, 
vigilando, dirigendo, e regolando i suoi affari com- 
merciali. 

E perduta omai ogni speranza di aver prole, 
religioso com'era, pensava anche un poco all’ altro 
mondo, ed a disporre delle sue cose per quando 
da questo sì fosse dipartito. 

Ma ai savi consigli datigli in proposito dagli 
amici Mazzei e Del Palagio, aveva prevalso quello 
del Priore della Badia di S. Fabiano di Prato, il 
quale insinuatosi con quell’arte, che è tutta pro- 
‘pria della casta cui apparteneva, nell’animo del 
(Datini, lo aveva persuaso a testare in modo che il 
Ceppo dei poveri fosse un'istituzione principal- 
mente ecclesiastica, dagli ecclesiastici dipendente, 
sicchè ai poveri non andasse se non quanto piaceva 
ed avanzava agli ecclesiastici. Il testamento fu fatto 
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veramente in questo senso, ma non si conosce; co- 
nosconsi bensì le tracce scritte di proprio pugno dal 
prelodato Abate, perchè conservansi tuttora nell’ar- 
chivio Datimi e suonano come è stato detto. Sug- 
gerivagli anche, se gli ‘fosse piaciuto, di fare ac- 
quisto del fabbricato, ad uso di Monastero, esistente 
presso Prato in amena posizione di collina in luogo 
detto « Le Sacca » in allora sgombro di religiosi, 
per fondarvi un Convento di una regola a suo ge- 
nio, escluse le femmine, con le quali il buon Priore 
sembra che non se la dicesse. Fortuna volle che pre- 
valsero in ultimo i buoni consigli di Ser Lapo, altri- 
menti non sarebbe stato istituito ii suo Ceppo! Anzi 
è da sapersi che il medesimo Ser Lapo in una sua 
lettera diretta al Datini per dissuaderlo di lasciare 
agli ecclesiastici si espresse precisamente così: « acciò 
che i pappalardi che solevano esser fedeli ai poveri, 
non godano èl vostro schernendovi. » 


XIV. 


Le processioni dei Bianchi. 


Il secolo decimoquinto si appressava, e l’uma- 
nità cominciava a risvegliarsi dal lungo letargo in 
cui era rimasta assopita durante i primi tempi del 
medio evo: e nelle lettere, nelle arti, nella ragione 
umana germinava un movimento di ribellione alla 
tirannia politico-religiosa, preludendo alla riforma; e 
Roma forse presentendola, per far argine a tempo 
a quella fiumana che sorse più tardi e dilagò al 
nord con Lutero e Calvino, e fu riparata al sud 
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col sangue di tanti martiri e col rogo del Nolano, 
pensò di risvegliare il sentimento religioso nei po- 
poli, conducendo torme di uomini e donne bianco 
vestiti, a piedi nudi, digiunando, salmodiando ed 
orando da santuario a santuario in pellegrinaggio 
almeno per otto giorni, coricandosi sulla nuda terra. 

Anche in Toscana, anche a Firenze ebbero luogo 
questi pellegrinaggi, i quali non furono graditi, ma 
semplicemente tollerati da quella Repubblica. 

Ad uno di quei pellegrinaggi piacque di pren- 
der parte anche al Datini, e ce ne ha lasciata una 


dettagliata memoria, scritta di suo pugno. Appari- 


sce dunque da questa memoria, che la mattina del 
dì 28 agosto 1399 si partì dalla propria abitazione 
in Firenze con dodici compagni, dipendenti ed 
amici con due cavalli per portar le provvigioni ed 
una mula da cavalcare; e, nell’abbigliamento co- 
mune, si unì agli altri pellegrini, e percorrendo la 
valle superiore " dell’ Arno, di paese in paese si spin- 
sero fino ad Arezzo, ritornando tutti dopo nove 
giorni a Firenze. 

Certamente non si potrà asserire che la pesti- 
lenza sviluppatasi nell’anno successivo in questa 
Città e suoi dintorni, sia stata una conseguenza 
necessaria di questi pellegrinaggi; ma riflettendo 
alla qualità e quantità delle persone che vi pren- 
devan parte, al modo di vestire, di cibarsi e di 
dormire, non che alla nessuna osservanza di ogni 
buona regola igienica, è lecito per lo meno dubi- 
tarne. 
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XV. 


Fuga del Datini a Bologna 
per sottrarsi alla pestilenza. 


Il fatto si è che Firenze fu colpita gravemente 
da questo flagello, e Francesco Datini per scansarlo, 
radunò i suoi, si fornì dell’occorrente e con venti 
bestie da soma e da cavalcare, fuggì da Firenze il 
27 giugno 1400 e si portò a Bologna. 

Ma prima che partisse, e cioè fino dalla prima- 
vera di quell’anno, avevan cominciato a manife- 
starsi in Firenze, i primi segni della pestilenza, che 
si sviluppò di poi e nell'estate acquistò spavente- 
voli proporzioni. 

In conseguenza del pericolo che correva anche 
la vita del Datini, urgeva al Mazzei cdi persua- 
derlo a definire una buona volta, la questione del 
testamento. Già con lettera del 25 novembre 1398 
‘aveva scritto su tal proposito in questi termini : 
« molte volte dal vedere morire Ser Paolo in quà, 
che fu si fatto uomo e in quella malattia mai non 
ebbe licenza dall’affanno suo potere parlare che 
bene andasse, ho avuto in animo di dirvi, che se 
voi non provvedete a porre qualche paroluzza in 
su quello testamento che faceste già, io veggio che 
gli è egual cosa che il vescovo di Pistoia o quello 
di Firenze, abbia tutto l’aver vostro, c consume- 
rannolo in disfar debiti e in cavalli e in conviti, 
che, lasciamo star l'animo, ma solo dell’infamia 
mon sarò mai lieto s'io morissi dopo di voi. » 
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XVI. 


Primo Testamento del Datini. 


Da queste parole apparisce chiaro quanto stesse 
a cuore al buon Ser Lapo di far chiudere la vita 
all’amico con disposizioni testamentarie, le quali 
giovando ai poveri del suo paese, ne onorassero al 
tempo stesso perpetuamente la di Lui memoria. 
Ma nulla fin qui ne aveva ottenuto. Ora però av- 
venne che un frate domenicano, certo Giovanni Do- 
minici, cacciato da Venezia, per avere eccitati 1 
popoli alle processioni dei bianco vestiti, contro il 
divieto di quella Repubblica, venne @ Firenze, e 
quivi fece conoscere dal pergamo la sua valentia 
di sacro oratore. 

Anche il Datini invitato dal Mazzei, andò ad 
ascoltarne la parola, e fattane la conoscenza, pare 
che per le esortazioni del frate e dello stesso Maz- 
zei, prendesse la risoluzione di fare altro testa- 
mento, che trovasi infatti fra le imbreviature di 
ser. Lapo dei primi mesi dell’anno 1400: Con que- 
sto testamento, a differenza di ciò che aveva fatto 
con l’altro suggeritogli dall’ abate di S. Fabiano, 
fondò una istituzione del tutto laica, lasciando 
eredi i poveri di Prato e lo Spedale di S. Maria 
Nuova di Firenze. 

. Frattanto dopo due lunghi giorni di faticoso viag- 
gio, il nostro Francesco colla sua famiglia, i servi 
ed alcuni amici, arrivò sano e salvo a Bologna, 
ed ivi prese dimora in una casa dei Bianchetti che 
aveva condotta in affitto per un anno. 
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XVII. 


Strage della pestilenza. 


Anche lù, come sempre, stava occupato giorno 
e notte pel disbrigo dei suoi molteplici affari, e 
l’amico Mazzei, per lettere lo rimproverava e lo 
esortava alla quiete ed alla tranquillità dell’ animo, 
anche come mezzo efficace onde star sano, e così 
evitare la pestilenza, la quale mentre infieriva in 
Firenze, ove in quell’estate i morti ascesero fino 
a due e trecento per giorno, non risparmiò Prato, e 
toccò pure Bologna e Venezia. E se il Datini e 
la sua famiglia rimasero incolumi, non fu così per 
diversi suoi amici più cari. Infatti fra i compagni 
ed amici di lui, in Bologna Bartolommeo Cam- 
bioni pratese morì, ed un certo Messer Torello 
fiorentino, si salvò a stento; al buon Lapo Mazzei 
in Firenze, morirono due figli; ed una figlia pure 
attaccata dalla pestilenza, a fatica potè scamparla; 
a Prato poi morì il Notaro Schiatta, che era amico, 
e teneva în mano affari e contanti del Datini; il 
ministro ed amico carissimo Barzalone Spidalieri, fu 
alle prese con la morte più giorni, ma poi guarì. 


XVII 


Nuove angustie del Datini. 


Era fatale che il Datini non dovesse trovar mai 
quiete nè riposo in qualunque paese si fosse; 
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quasichè la fuga forzata da Firenze per cansare 
la morìa, il conseguente disturbo dei propri inte- 
ressi, e delle proprie abitudini, la morte di vari 
amici, e il grave pericolo in cui versarono gli altri, 
fossero poca causa di eruccio all’animo suo, nuovi 
dolori e timori gli sopraggiunsero. A Bologna aveva 
contratta amicizia ed intima relazione, specialmente 
con due dei primari cittadini, Nanni dei Gozzadini 
e Giovanni Bentivoglio, i quali erano malvisti dalla 
Signoria di Firenze perchè si erano messi a capo 
dei fuorusciti, e con gli amici di qua, macchinavano 
una levata di scudi contro la Repubblica, allo 
scopo di poter tornare in patria; ma la Signoria di 
Firenze messa sull’avviso di tali macchinazioni da 
un certo Alamanneschi, questi, in premio di ciò, 
elesse Potestà a Prato; e dei Palleschi amici dei fuo- 
rusciti, molti ne condannò a morte, altri alla car- 
cere od all'esilio. 

Per tali amicizie e relazioni, e perchè era stato 
riferito alla Signoria che il nostro Datini aveva 
sparlato di lei, egli ebbe timore pei fatti suoi, di 
tornare in patria, e pensava, come altre volte, di 
vitirarsi dal commercio ed andare a stabilirsi a Ve- 
nezia; ma l’amico Mazzei, informato di tutto ciò, 
tanto fece e disse che riuscì a pacificarlo con la 
Repubblica e indurlo a tornare a Firenze; il che 
finalmente avvenne alla metà di settembre del suc- 
cessivo anno 1401. 


PS 


XIX. 


Il Datini ammalato. 


Coll’avanzarsi dell'età, aveva ormai varcato il 
settantesimo anno, al Datini cominciò a mancare 
anche la salute. Un buon medico, Lorenzo Sassoli 
pratese, del quale era stato il mecenate, gli pro- 
digava le più assidue cure; ed il Mazzei lo con- 
fortava spesso con buoni consigli, e con la lettura 
di buoni libri ascetici e profani; ma tutto ciò non 
bastava a fargli ricuperare la salute del corpo, nè 
ad ottenere la tranquillità dell’animo pei dispiaceri 
procuratigli, un po’ dagli avversari e dagl’ invidiosi, 
un po’ dai suoi. In Firenze ebbe a mutare varie 
case d’abitazione. Quando tornò da Bologna, non 
più in piazza dei Tornaquinci, ma andò ad abitare 
in una casa dei Gaddi, da S. Maria Maggiore; 
poi prese un’altra casa dirimpetto a quella; poi 
andò in un’altra al Canto dei Pazzi, e finalmente 
si stabilì in una casa appartenente agli Aldobran- 
dini. 

Ed intanto l’amico Ser Lapo, cui premeva di 
dare forma sicura e stabile al testamento. lo andava 
di continuo esortando a risolversi e di far paghi i 
suoi desideri. 

Ma l’ora non era sonata in cui questi desideri 
dovevano venire sodisfatti. 

Uomo veramente singolare il Datini! Sebbene di 
scarsa cultura, avvicinava ed ascoltava volentieri 
amici a lui molto superiori nel sapere, ma poi agiva 
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e sì regolava a modo suo e spesso contrariamente al 
parere ed al consiglio di quelli. 

} A nulla valsero gli ammonimenti, le esortazioni, 
ì pareri di vari amici e specialmente di Guido Del 
Palagio, di Fra Giovanni Dominici, e di Ser Lapo 
Mazzei; in lui prevaleva a tutto la sete della ric- 
chezza e dell’ambizione; e non si accorgeva che 
questa sete, come sempre e per tutti gli uomini, 
era la causa principale della sua infelicità. 

Gli amei gli dicevano: — lasciate la mercatura, 
lasciate ì traffici, desistete dal murare, sistemate 
la vostra figlia naturale che tanto vi sta a cuore 
con persona onesta e vicina se non ricca; siste- 
mate la vostre cose per oltre tomba in modo da 
farvi onore, e datevi pace una volta; e lui, sem- 
pre ingolfato negli affari, si affannava se una nave 
spedita dai suoi fondachi di qua all’estero, carica 
di mercanzie, o di ritorno da quelli che teneva al- 
l'estero con oro e merci, andava a picco, o restava 
preda dei pirati; si rallegrava poi tanto quando 
una volta in quelli anni le navi catalane gli ri- 
portarono dalla Spagna ventimila fiorini d’oro; si 
affliggeva ancora quando la Repubblica fiorentina lo 
gravava, ricco come era, di prestanze e di tasse. 
Innumerabili insomma erano le fatiche, gli affanni, 
i disturbi che gli procuravano continuamente i tanti 
affari ed i tanti rapporti che aveva con una infi- 
nità di persone di ogni qualità. 

La sua ambizione lo aveva portato a far rela- 
zione con vari grandi e potenti secolari ed eccle- 
siastici, fim da quando risiedeva in Avignone; e 
anche con questi manteneva relazione e corrispon- 
denza, scambiandosi cortesie e regali principeschi. 


E sempre tutti i fatti suoi confidava all’ amico 
Ser Lapo cui spesso dimandava consiglio, ma poi 
faceva a modo suo. 

In tanto avvicendarsi di pensieri e di cure, pare 
che talora anche la fiducia degli uomini, e della 
religione vacillassero. 

Nonostante la cura indefessa che aveva dei suoi 
mali fisici l’amico medico Lorenzo Sassoli, ricor- 
reva anche a degli empirici; ed una volta si af- 
fidò ad un medico di Pescia all’insaputa dello stesso 
Sassoli. 

Di queste cose fu rimproverato dal Mazzei, per 
le lettere del quale ricaviamo queste notizie, ed 
ove si leggono anche i buoni e sani consigli ed 
istruzioni che da vero amico gli dava, per il meglio 
e per la tranquillità dell’animo e del corpo. 


XX. 


Ritorno del Datini a Prato. 


Così tra Firenze e Prato il Datini condusse la 
sua vita travagliata fino all'anno 1407, in cui 
sempre più vecchio ed affranto di anima e di corpo, 
sì ridusse definitivamente in questa sua Città natìa, 
ove rimase nei pochi anni che sopravvisse. 

Ed ora veramente in questi ultimi anni pare che 
una calma relativa sopravvenisse al nostro Fran- 
cesco. Fattosi più generoso e munifico di una volta, 
il paese in generale lo trattava benevolmente, ed 
anche a Firenze era veduto di buon occhio. Forse 
a ciò non era estraneo il sapere quali disposizioni 


si contenevano nel testamento esistente fra le im- 


previature di Ser Lapo del 1400, beneficanti a un 
tempo 1 poveri delle due città. Ogni volta che da 
Firenze St mandava il nuovo Potestà a Prato, il 
Datini lo invitava a sontuoso banchetto. Qui in 
rato emelisuo palazzo, era spesso visitato da Prin- 
cipi e da Cardinali, ed in tali occasioni, si face- 


vano feste è conviti, che portavano sollazzo e van- 
taggi alla popolazione. 


Finalmente nel novembre del 1409, il Datini 
ebbe l'alto onore di ospitare nel suo palazzo in 
Prato Alessandro V, eletto Pontefice nel Concilio 
di Pisa In quell’anno, accompagnato dal Re di 
Napoli Luigi d'Angiò, con le loro Corti; nel luglio 
del SUCCESSIVO anno 1410 tornò in Prato, sempre os- 
pite del Datini, il Re di Napoli, al quale lo stesso 
Datini rese tutti gli onori ed i servigi che potè, e 
IPIERENE, della partenza regalogli 500 fiorini d’oro. - 
In segno di gratitudine e ricompensa di tutto ciò, il 
Re con Decreto dato in Prato il 15 luglio 1410, 
concesse a Francesco Datini di poter fregiare il 
proprio stemma col giglio d’oro in campo azzurro; 
onore che certamente gli fu gradito, ma disgrazia- 
tamente non ebbe tempo di usufruirne. 

Infatti la malattia che da tempo lo affliggeva 
aggravatasi ancor di più, costringevalo a restare 
in letto, procurandogli atroci sofferenze; cosicchè 
poteva ben dirsi che i suoi giorni di vita eran con- 
tati. Ciò nonostante andava superbo e lieto del 
grande onore ricevuto dal Re di Napoli e seriven- 
done all’amico Ser Lapo, si rammaricava per il 
dubbio di non aver fatto per quel principe tutto 
quel più che avrebbe potuto fare. 
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gi Yammarichi che dimostrano l'ambizione 
. Mercante, il savio Mazzei risponde presso 

2 poco in Questi termini: « di che vi rammaricate? 
I O molti fiorini per trattarlo secondo JI Ale 
SO ri 00 gliene avete regalati, e non basta? Che 
MEIZIO Sodisfatto lo prova l’avervi concesso di 
TE Ine Vostro stemma i fregi che distinguono 
il SUO: ma riflettete che tutto ciò val poco, e se 
VI trovaste in punto di morte, cosa credete che più 
È ; Morderebbe; non essere stato più prodigo con 


oi DI voa bisogno o l’aver negata la carità 
ad un povero? » 


XXI. 


Ultimo testamento e morte del Datini. 


Dopo soli sette giorni dalla partenza del Re e 
della sua Corte e cioè al 31 luglio 1410, il Datini, 


persuaso che il suo fine si appressava, fece venire 


intorno al suo letto cinque frati di S. Francesco ; 
Barzalone Sped 


alieri e Francesco Naldini ambedue 
Questi suoi ministri nel fondaco di Prato e due 
Notari, tutti come testimoni al suo testamento che 
U compilato e ricevuto da Ser Lapo Mazzei. Fino 
a questo giorno le ultime volontà del Datini eran 
rimaste quelle contenute nel testamento del 1400; 
sebbene nel 1406 avesse fatto anche un codicillo 
e dopo dal Mazzei gli fosse stata rimessa la mi- 
nuta di un nuovo testamento perchè su quella po- 


tesse a suo bell’agio riflettere, correggere, o va- 
riare. 
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Forse questa minuta servì di base alla compi- 
lazione di quest’ultimo testamento ch’è diverso da 
quello del 1400, solo in quanto escluso affatto lo 
Spedale di S. M. Nuova di Firenze, istituisce il 
suo Ceppo dei poveri di Prato. 

Nè qui si arrestò; ma, nell’istesso ciorno fece 
anche un codicillo rogato da Ser Ubaldo Nucci di 
Prato; il giorno di poi e cioè il 1° di agosto fece 
altro codicillo per mano di Ser Lapo, e RASO 
nel successivo dì 8 un altro, rogato da Ser Amelio 
Migliorati. E con tali atti di ultima volontà si ebbero 
complemento le disposizioni testamentarie di Fran- 
cesco Datini, da tanto tempo meditate e discusse 
in modo da far paghi i desideri dell’ amico Ser Lapo 
ispiratore e fautore delle medesime. 

È facile supporre che subito si propalasse in Prato 
la notizia del contenuto di quelle disposizioni, al- 

(ePpo? ) ; perciò si adunò in quei 
giorni il Consiglio generale della Terra di Prato per 
deliberare intorno alle onoranze funebri da rendersi 
alla salma del nostro Francesco omai quasi morente. 

Incredibile a dirsi! Sopra 62 adunati, 20 vota- 
rono contro la proposta di tributare tali onoranze 
a colui che aveva lasciato quasi tutte le sue ingenti 
sostanze ai poveri del paese. Ciò dimostra che il 
vecchio rancore e la invidia contro il mercante in 
breve tempo arricchito, non eran del tutto sparite 
in questa sua terra natale. 

Finalmente dopo una lunga e dolorosa malattia, 
pare sì trattasse di calcoli uretrali, ossia del così 
detto mal della pietra, la vita di Francesco Datini 
ottuagenario si spense al 16 agosto 1410. 


XXII. 


Onori funebri e sepoltura del Datini. 


Solenni e ricchi come a principe gli furon resi gli 
onori funebri per volere del Comune e della fa- 
miglia. ARE 

Bu sepolto nella chiesa di S. Donato in S. F ran- 
cesco di Prato, ove a proprie spese aveva già fatto 
erigere due altari e l'aveva abbellita di pitture ed 
altri ornamenti, in un avello appositamente costruito 
nel sottosuolo al centro di fronte all’altar maggiore 
della chiesa stessa, che gli esecutori testamentari 
fecero coprire con una lapide di marmo bianco sulla 
quale un certo Niccolò di Piero scolpì la figura 
del defunto con la seguente iscrizione che ancora 
si legge lungo i lati della medesima lapide e cioè: 
« Hic jacet corpus prudentis et honorabilis vIrI 
Francisci Marci Datini de Prato, civis et mercatoris 
providi Florentini, qui obiit die XVI mensis Augusti 
A. D. M.CCCCX cuius anima requiescat in pace. >» 

I lavori eseguiti in detta Chiesa a spese del Da- 
tini, furono : 

1° Un altare in pietra dedicato alla $S.®® Annun- 
ziata, ornato di poi da una tela con cornice, rap- 
presentante la sacra immagine, non priva di qual- 
che pregio, dipinta da ignoto artista della scuola 
fiorentina del secolo XVII. 

2° Altro altare con gradini di marmo, dedicato al 
S$.° Crocifisso, con tela reppresentante diversi santi 
e l’immagine dello stesso Datini, con lunetta nel 


centro e vano nel muro per tenervi il Crocifisso di 
sua proprietà. Questo Crocifisso è di legno intagliato 
dipinto di color naturale con la figura del Redentore, 
di tondo e di grandezza eguale al vero, lavoro abil- 
mente eseguito da ignoto artista del secolo XIV. 

3° Un lastrone sepolcrale di marmo bianco, scolpito 
di basso-rilievo, con lavori di commesso di marmo 
di vari colori. Sotto una grandiosa e vaghissima edi- 
cola con cupoletta e pilastri laterali cuspidati, vedesi 
il Datini, vestito di un lungo lucco che gli scende 
fino ai piedi. In alto sono due stemmi della famiglia 
Datini e tutto all’intorno del lastrone ricorrono: 
la iscrizione a caratteri gotici, e più estremamente 
un ricco fregio ornamentale a commesso di serpen- 
tino verde di Prato nel marmo bianco. Ai quattro 
angoli è lo stemma del Ceppo opera di. Niccolò 
Lamberti detto « il Pela » del secolo XV. 

Desiderava il Datini che le sue disposizioni re- 
lative all'istituzione del Ceppo dei poveri, fossero 
di continuo a perfetta conoscenza del paese, e per- 
ciò nel testamento fece scrivere queste testuali pa- 
role: « vogliendo questo suo testamento in forma 
di libro stare in piuvico, legato con catena nella 
casa e Ceppo predetto, a ciò che a tutti nota sia la 
volontà del detto Francesco e d’indi agevolmente 
non si possa levare. » 

Gli esecutori testamentari soddisfecero puntual- 
mente anche a questo, e così il testamento Datini, 
in forma di libro, scritto in lingua volgare su carta- 
pecora, coperto in pelle con tavolette massiccie e 
pesanti, restò per molti anni appeso entro la porta 
d’ingresso della casa; ma per l’ingiurie del tempo 
divenuto molto avariato, i Reggitori del Ceppo lo 
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tolsero da quel luogo ed oggi si conserva nell’ ar- 
chivio di quell’ Istituto. 

Cessato da più secoli questo mezzo di pubblicità, 
in oggi dalla gran maggioranza del paese ignoransi 
quelle disposizioni, e perciò in omaggio alla lau- 
dabile volontà del Datini e nella persuasione di far 
cosa grata ed utile ai pratesi, riproduciamo in que- 
ste pagine quella parte del testamento che riguarda 
la istituzione del Ceppo, rilevandola dalla copia 
volgarizzata ed autografa dello stesso notaro ro- 
gante Ser Lapo Mazzei che pur conservasi al Ceppo. 


TESTAMENTO 
ROGATO DA SER LAPO MAZZEI 


« AI nome di Dio Amen. Anno della sua incar- 
nazione 1410, indizione terza, a dì ultimo di Luglio. 
Fatto nella terra di Prato, nella casa d’abitazione 
di Francesco di sottoscritto; presenti etc. 

« Sia a tutti manifesto, siccome il discreto e ono- 
revole uomo Francesco di Marco Datini da Prato 
predetto cittadino e mercatante fiorentino, sano per 
grazia di Dio, della mente, sentimento e intelletto, 
avvegnadiochè, infermo di corpo; considerato etc. 

« Ancora esso Francesco Testatore, volle et ordinò 
et comandò per l’amor di Dio, e acciocchè a’ suoi po- 
veri diaquello che da Dio in dono e di grazia ha avuto, 
che la sua maggior casa e della sua abitazione nella 
terra di Prato, col giardino e casa dirimpetto; 0 
vero logge, stanze e ornamenti suoi, si intenda es- 
sere e sia uno certo Ceppo, granaio e casa privata 


€ non sacra, in niur d ttoposta alla Chiesa 
O ecclesiastici uffici ipa dr Se sti GA o altra 
Persona RO i prelBA o vi : ci ci 
SS na e che in DE TRO D) HP 
‘ Petuo uso dei i 0 È te ur CORI CA ali i t 
et SR Verlpuoi CAIRO: Siero Tate ò 
eno ernesto: E Con, lasciò, destiné 
quali iù e CEE MEuOe GIA, VISO LEorone Dia 
condizioni nel Ha DOTE modi, ordini, PALLI È 
on n presente testamento detti e che sil 
anno di sotto. La qual casa, a differenza delle 
Altre case de’ poveri della terra di Prato, si chiami 
parole chiamarsi la Casa del Ceppo de’ poveri di 
“ rancesco di Marco. Per la qual Casa, Granaio, 0 
Vero Ceppo de’ poveri volle, comandò si comprino 
Poderi, terre e possessioni stabili, per gli esecutori 
e consoli infrascritti, o vero eziandio pe’ governatori 
Sella detta Casa che di sotto s'ordineranno, di qua- 
Unque pecunia che della redità del detto France- 
sco sì ritrarrà e riscuoterà di qualunque luogo. E 
per insino a ora il detto Francesco testatore, le 
dette terre e possessioni che si compreranno, e ogni 
sue terre, case e beni immobili, dovunque sieno, € 
presenti e futuri, diede, consegnò, lasciò, unì e 
adattò per l’amor di Dio alla detta Casa, 0 vero 
Ceppo de’ poveri, reda suo infrascritto: de’ quali 
beni immobili divietò la vendita, alienazione e al- 
logazione a lungo tempo; sì che in perpetuo dei 
frutti d’essi si paschino e nudrischino i poveri di 
Gesù Cristo. E se alcuna possessione, contro alla 
detta proibizione, s'alienasse o concedesse, quella e 
quelle cotali, che così s’alienassono o allogassino, 
lasciò alla Compagnia di San Michele in Orto di 
Firenze. Delle quali possessioni, e terre e beni, i 
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frutti, rendite e proventi si dieno e volle darsi e 
spendersi e distribuirsi ne’ poveri di Gesù Cristo, 
così piuvichi come segreti e vergognosi; come sì 
fa, o meglio, de' frutti delle possessioni che sono 
dell’altro Ceppo e Casa de’ poveri, che è in P rato. 
E questo per quattro terrazzani, de’ migliori e più 
onesti della terra di Prato, ogri anno; i quali 
s'eleggano o vero si scruttinino propriamente nel 
Consiglio generale della detta ter ra e Comune di 
Prato, come di sotto si dirà: commettendo per in- 
sino a ora l’elezione annuale e perpetua predetta, 
e de’ministri eziandio opportuni, nel detto Comune 
di Prato, e la remozione e privazione di essi. La 
quale elezione volle e pregò che si faciesse con 
Pieno mandato e autorità, e sì come al detto Co- 
mune piacerà; salve sempre le cose si contengono 
nel presente testamento e sua ultima volontà; € 
Spezialmente, per difendere la detta Casa o vero 
Ceppo da qualunque, alle spese della detta Casa, 
€ per riscuotere ed racquistare i beni, ragioni, pe- 
cunia, crediti, e lasci, e eredità, e così la infra- 
scritta; come l’altri a Lui appartenenti: (Il testo: 
< et tam infrascriptam (cioè eredità,) quam alia 
< sibi pertinentia »), e di finire le cose riscosse: e per 
adomandare, piatire e difendere e altre cose fare, 
che per lo detto Comune saranno ordinate. E per 
cagione che del detto Comune e terra di Prato e 
de’ suoi uomini grande ha confidenzia, la detta Casa 
€ Ceppo, colle soprascritte e infrascritte sue ragioni 
et eredità, al detto uso de’ poveri e loro alimento 
ordinata, e la manutenzione e defensione, guber- 
nazione e reggimento d’essa raccomandò al detto 
Comune, alle spese della detta Casa; e a esso Co- 
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mune la rettoria, regimine, governazione e admi- 
nistrazione principale plenariimente e in tutto, e 
eziandio ln esazione di tutti i crediti e ragioni del 
detto Francesco, presa o non presa la sua eredità, 
e sì come esso Francesco nella sua vita avrebbe 
‘voluto, così diede commise e conferì in perpetuo, 
e in qualunque futuri tempi; acciò che, per l’amore 
che porta al detto Comune di Prato e. agli uo- 
mini di detta terra, le cose dovute e che si dove- 
ranno al detto Ceppo, si possano riscuotere e avere; 
e delle cose riscosse farsi possa quello che di sopra 
e di sotto ordinato è, e ordinerassi; e da qualunque 
potente o magnate, il quale volesse la detta Casa e 
beni in qualunque modo e, con qualunque titolo 
o modo, sotto velame e. mantello secolare o eccle- 
siastico occupare, si possa difendere, e con benefi- 
cio cioè aiuto del detto Comune, difendersi. 

« Pregando ed ammonendo il detto Comune di 
Prato, che in tal modo gli piaccia provvedere, che 
de pagamenti o vero promesse fatte, per lo detto 
Testatore, per lo detto Comune di Prato, esso suo 
rede infrascritto, ne sia conservato senza danno; e 
le date e ricevute scritte e promesse quantità, di 
qua e di là, come si conviene nel debito tempo, 
si cancellino. El quale Comune di Prato, e qua- 
lunque sarà sostituito da esso Comune, a cautela 
eziandio fecie suo procuratore in perpetuo dura- 
turo dopo la morte d’esso costituente, a riscuotere 
ogni suo credito o ragione e a ogni cosa fare che 
esso Testatore puote e avrebbe potuto, con pieno, 
libero e general mandato per esecuzione, del pre- 
sente testamento, e con piena, libera e generale 

‘amministrazione; e massimamente di permutare in 
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altre e altri, se a loro sarà consigliato esser bene, 
e se al:detto Comune parrà, per comperare posses 
sioni e in tutto e in parte, i suoi crediti del Monte 
del Comune di Firenze presenti e futuri, e essi ere- 
diti ricevere e finire, e del permutare agli serivani 
licenzia dare; e simigliantemente dj riscuotere tuti 
gli accattoni e prestanzoni e ogni altra cosa a lui 
dovuta o che si dovrà dare dal detto Comune e da 
qualunque altra persona, comune, università, com- 
pagnia o luogo, e similmente di finire e liberate. 

< Ancora volle e dichiarò il detto Testatore, che 
nella detta annuale ‘elezione che si farà de’ detti 
quattro Buonomini, i quali abbiano a essere sopra 
la detta Casa, e essa reggere, drizzare e accrescere 
con consiglio e favoreggiare, e i frutti e beni della 
detta eredità distribuire, come è detto di sopra; 50 
pra le loro coscienze, quanto meglio conosceranno, 
volle esso Testatore nel detto generale Consiglio del 
Comune di Prato o iscrutinio, esser presenti e inter 
venire, dare le fave e voci ogni volta, 0 almeno es- 
Ser premoniti o avvisati o citati in persona 0 alla 
casa in verità per lo dì e ora delle elezioni, gli 1n- 
frascritti cioè: Chiarito di Matteo Chiariti, Lionardo 
di ser Tommaso di Giunta (1), Barzalone di Spi- 
dalieri, ser Amelio di messer Lapo, messer Piero 
Rinaldeschi, Giovanni di Bartolomeo, Stefano di 
ser Piero Cepparelli, messer Torello di messer Nic- 
colao, messer Bonaccorso di messer Niccolao, Mar- 
tino di Niccolao Martini, Bartolomeo di Matteo Con- 
venevoli, e Biagio di Bartolo, tutti da Prato; c essi 


(1) Questi era genero del Datini per avergli data in moglie 
la figlia naturale Ginevra. 
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mancanti, i discendenti di loro e di ciascheduno di 
loro per linea e stirpe masculina; no però più che 
uno per casa, d'età legittima, e il quale sia mag- 
giore di tempo. E quali sopradetti e i loro discen- 
denti nel detto modo elesse e nominò in protettori 
e di continuo vegghiatori attenti e difensori e ama- 
tori della detta Casa o Ceppo, e della detta sua 
ultima volontà; sì veramente che, di fuori del detto 
Consiglio generale, contro a detti quattro che d’anno 
in anno si eleggeranno, o contro alla loro volontà, 
niente far possino; ma loro insomma esser volle e 
pregò fossino adiutori e all'aiuto e difensione, per 
l'amor di Dio e dell'anima del detto Francesco € 
dell'anime loro della detta Casa e Ceppo; contro a 
tutti quegli che volessero inimicare la detta buona 
opera, o alcuna cosa diminuire o guastare; e a con- 
sigliare spesso sopra il buono stato e perpetuità 
della detta Casa, per amore dei poveri di Gesù Cri. 
sto, quando fossino dal Comune di Prato o da detti 
quattro presidenti in aleun modo richiesti. I quali 
nientedimeno quattro presidenti, sopradetti, infine 
dello loro ufficio, abbino a rendere ragione delle 
cose fatte per loro, come parrà al detto Comune 
di Prato. 

« Ancora a cautela e per più presta espedizione 
de detti poveri e Casa e Ceppo; oltre l’altra loro 
balìa della quale di sopra si fa menzione, fece e 
ordinò i detti quattro futuri in qualunque tempo 
presidenti a detto Ceppo ovvero Casa de’ poveri, 
dopo la morte di esso l'estatore, eziandio in perpe- 
tuo duraturi, suoi procuratori a rivedere e calcu- 
lare e saldare con ciascheduno le ragioni e conti, e 
a pigliare, ricevere e riscuotere dal Comune di Fi- 
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renze e suoi Camarlinghi le paghe, doni e interessi 
de’ crediti del detto Francesco scritti sopra qualun- 
que Monte del Comune di Firenze, e che si scrive- 
ranno in lui o negli eredi suoi, e così presenti come 
futuri; eziandio quelle che si dicono le Sostenute e 
quelle che si dicono degli Accattoni e esse pecumie 
d’accattoni e 0 vero prest 
resse di qualunque pecui 
indi farne fine valid 


anzioni e ogni altro inte- 
ria; et esse confessare, ed 

i a e piena, e altri procuratori 
e ciascheduno in tutto. e come vorranno per loro 
alle predette cose fare e sostituire e ire 
rando il pr 


î esente mandato e le dette paghe pril- 
cipalmente conver 


. . ) bre 
USE tire in pagar le prestanze del Co 
Ria di Firenze appartenenti e che toccassino @ 
ve RESueto, Infino a tanto che durerà la DIGI 
stanza, che Vegghia, e vvyero infino a tanto che à; 
ego o Mnnoverà e rinnoverassi il nome de 
etto rancesc 3 CI 2 Pre 
Sento da non esser più apprestanziato; 2° 
le ti acuno altri, contro al debito o contro alla 
volontà sua o contr È . È edi- 
nata, durare per o alla Compagnia di sopra ore 
‘ Prestanze, non sia molestato- 


quattro Presidenti, che sieno 


noti a’ detti monna tici del detto Francesco, ben 
pi mmonna Margherita Luca, Barzalone € 
Lionardo; vogliendo ) a, Barza = 


che essi quatt identi © 

E a E <q. 81 Quattro presiden 

1 sostituendi, non però ‘dirogando ; D o che 
s a quelle cose 


di sopra son dette nel presente testame li loro 
o d'altri, eziandio possono a domandano ; dicio 
€ piatire, riscuotere j crediti e finire RI AE 
e gravare personalmente debitori 6 Lo SOI 
e de beni loro sequestrare, ein tenut o eg 
farsi mettere, e l’altre cose intorno "oi poro di 
bisogno fare. pnorcctte 
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< E volle il detto testatore e dichiarò doversi ere- 
dere alla carta della procura per riscuotere le pa- 
ghe del Monte, e le altre cose de' detti quattro pra- 
tesi presidenti al detto Ceppo, senza alcuna ele- 
zione 0 balìa a loro conceduta per lo Comune di 
Prato, o solennità che s'abbia a osservare, veduto 
solamente il presente testamento, o vero la istitu- 
zione della reda sola di sotto scritta, e essa cartir 
di procura che si farà pe’ detti quattro pratesi pre- 
sidenti o vero affermanti sè presedere al detto Ceppo, 
colla lettera della testimonianza dagli otto difensori 
e dal vonfaloniere della giustizia di Prato, dal no- 
taro‘che ne sarà rogato, se a Prato sarà fatta la 
detta carta del mandato, per notaro pratese, ma se 
în Firenze Pe notaio fiorentino rogata sarà la detta 


Carta, la detta lettera testimoniale non sia di bi- 


Sogno. 
< Ancorm ® perpetua divozione intorno la detta 


Casa e Ceppo o vero Granaio di poveri, € acciò 
i continuo chi tenga l’uscio aperto 1n 
Nel tempo, ‘ Hesse ur ambasciate de’ Se È 
de parte si pe fatti del detto Ceppo e Casa, 
È pa oda le cose atili alla detta Casa, e il 

noti © in a sollecitare i detti quattro presi- 
Quale ab cs raunino,. e provvedere che non ruini 
denti che. ‘fanta Spesa, el tetti e l’ altre cose si ri- 
a casa A ett® © monda ogni cosa si tenga, volle 
Parino; ‘n manto questo piaccia al detto Comune 
Sitordin ON rovi unofcerto guardiano, uomo con 
di Prat0: nz di buona condizione e fama, a guar- 
donna 2 “nte della detta casa, al quale o a’ quali 
dia solai. pitazione per l'amor di Dio in alcuna 


Che sia 


Parte 1° 5 


ga 


lo vivere, per lo tempo ne’ modi e forme come per 
lo detto Comune sarà deliberato. 

« Ancora volle, che i detti monna Margherita, 
Luca, Barzalone e Lionardo, e i sopravviventi di 
loro, siano di tutte le predette cose sollecitatori e 
operatori, che i debitori paghino, e che i beni si 
comperino delle pecunie che si riscoteranno della 
detta eredità per lo detto Ceppo e Casa; e che si 
riscuotano le dette paghe, dono, interesse e pecu- 
mie e crediti; e tutto il suo testamento sopra e in- 
frascritto e la sua ultima volontà abbia esecuzione; 
imperocchè della sua intenzione, quasi in tutte cose, 
come esso Francesco, sono pienissimamente infor- 
mati. Pregando il detto Comune di Prato, che nelle 
cose da fare per lui, le quali avessono in sè peso 
e Importanzia, di conferirne co’ loro e co’ soprav- 
viventi di loro: vogliendo che in difetto di quelle 
cose che non si facessino e’ detti quattro nominati di 
sopra possino fare ramarichi e querele, ove fosse di 
bisogno, e far fare e costrignere ezj di se di bi- 
sogno sarà a loro iudici oe i 
i È IUdicio. per sè medesimi met 

ere a esecuzione, e a esecuzi i; I 

presente testamento e regno Tar Tr poca 
che saranno tutte le Sua ultima volontà, PARRA i 
esecuzione messe. E co5e, quanto in loro sarà, 2 
B ni questo in quanto essa esecu- 
Suzione mancasse, e non IST facessono le cose per 
lui ordinate con quella sollecitudine. modo e forma 
nella quale e siccome è ordinato E in detto caso 
possimo eglino e i SOpravviventi di loro, riscuotere 
e finire le paghe del Monte, dei n lel detti 
Francesco e de’ prestanzoni ; a oediti del Cetto 
zoni e degli accattoni, e le 


pecunie e capitali loro, e finire eziandio quelle che 
si dicessono le sostenute, 0 per ‘altro vocabolo e 


lea 


tutte cose fare le quali esso testatore i’ nelle pre- 
dette cose, se vivesse, far potrebbe; e dei riscossi 
danari pagarne le prestanze del detto Irancesco 
infino che dureranno, o far mettere a entrata del 
detto Ceppo per esecuzione del detto suo testa- 
mento. I quali quattro e i sopravviventi di loro 
nel detto caso eziandio suo’ procuratori fecie, gli 
altri non rivocando, duraturi dopo la morte d’ esso 
costituente, alle dette paghe del Monte riscuotere 
e finire e all’altre cose, Ie quali fare conceduto è 
di sopra al detto Comune di Prato, o vero a’ detti 
quattro da essere eletti per lo detto Comune. E che 
eziandio, quanto a esse paghe e doni riscuotere e 
finire e confessare, nel detto caso possino altro pro- 
curatore per loro fare e sostituire come vorranno, 
ei sustituiti rivocare e altri creare. 

« E in tutti gli altri suoi beni mobili ed immo- 
bili, ragioni ed azioni, presenti e futuri, per l'amor 
di Dio, suo reda universale e universali instituì, 
fecie ed esser volle la detta casa di Dio, privata, 
e Ceppo; diputato, il quale come di sopra diputò, 
in perpetuo, eziandio oltra cento anni, e in futuro 
uso e necessità de’ poveri di Gesù Cristo, e i detti 
poveri, come di sopra ordinato è nel capitolo che 
comincia. Ancora esso Francesco testatore etc. e il 
detto Comune di Prato, governatore e rettore, per 
la detta Casa e Ceppo e poveri ricevente. Vo- 
gliendo e di sua intenzione così esser disse, la detta 
Casa e Ceppo e i suoi beni predetti esser al tutto 
ta e non sacra, e in niuno modo essere 0 di 
ragione potersi dire ecclesiastica, ma diputata se- 
colarmente, per l’amor di Dio, a perpetuo uso so- 
pradetto, nè alla Chiesa o ecclesiastici o iudici o 


priva 


Aa 


Cig 


persone subietta essere in alcuno modo. Vogliendo 
questo suo testamento in forma di libro, stare in 
piuvico legato con catena nella Casa e Ceppo pre- 
detto, acciò che a tutti nota sia la volontà del detto 
Francesco, e d’indi agevolmente non si possa le- 
vare. 

« Nel quale eziandio volle si serivano d’anno in 
anno e' nomi de’ quattro che s’ eleggeranno, de’ quali 
di sopra si fa menzione, e altre cose come al detto 
Comune piacerà e meglio e più atto parrà, a me- 
moria delle cose future. 

« E finalmente, come altra volta disse averne 
avuto consiglio, el detto Testatore pregò e cauti fecie 
e’ detti Consoli, e il detto Comune di Prato, e i detti 
quattro che s' eleggeranno presidenti al detto Ceppo; 
e suoi tutti altri esecutori predetti e avvisogli che 
sieno cauti in non rizzare nella detta sua Casa o 
Ceppo di sopra ordinato, altare, e di non farvi ora- 
torio o forma d’alcuno luogo ecclesiastico, o alcuna 
altra cosa fare per la quale dire si potesse la detta 
Casa e Ceppo luogo ecclesiastico; e di poi pe’ ma- 
levoli, sotto titolo di beneficio, vi s'entri o occu- 
puri avegnia: la qual cosa è al tutto contro alla 
mente del detto Testatore: vogliendo che per questo 
laccio schifare, si facci ogni isforzo e spesa de’ beni 
della sua eredità, se alcuna cosa di molestia, la 
quale a Dio piaccia rimuovere, per alcuno tempo 
apparisse. 

« E questa sua ultima volontà ece. 

« Cassando ece. » 


a 


XXIII. 


; Considerazioni 
sulle disposizioni testamentarie Datini. 


Ed ora che anche per ossequio alla volontà di 
Francesco Datini si è data nuova pubblicazione 
alle disposizioni testamentarie colle quali fondò il 
suo Ceppo o Casa dei poveri, ci sia permesso di 
fare alcuni rilievi ed osservazioni in merito alle 
medesime. 

È Spalma di tutto ci piace osservare che avendo 
egli istituito eredi suoi i poveri di Gesù Cristo 
della terra di Prato, non può avere inteso dire che 
questi poveri dovessero appirtenere ad una data 
professione di fede religiosa, ossia di voler bene- 
ficati soltanto quei poveri che professano la reli- 
gione cattolica. Una interpretazione in questo senso, 
menomerebbe la grandiosità della istituzione, e non 
corrisponderebbe al vero significato che il Datini, 
nella generosità e magnanimità dell’animo suo, 
deve aver voluto attribuire a quell’espressione. 

Infatti, Cristo fu amico e benefattore di tutti i 
poveri senz. distinzione, a qualunque fede religiosa 
o politica appartenessero ; tutti avvicinò, istruì, amò, 
perdonò con l’istesso amore, e non respinse nè con- 
dannò altri che i trafficatori del tempio. Dunque 
tutti i poveri del Comune di Prato hanno ugual- 
mente diritto alle sovvenzioni del Ceppo. 

Con pensiero veramente democratico e moderno, 
volle anche il Datini che il suo testamento fosse 
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del popolo, ed a tal 
itto fosse sempre tenuto 
Pia Casa, unico mezzo 


di pubblicità adottabile in quei tempi. 


RISpIe a piena cognizione 
ne ordinò che il manoser 
esposto nell’ ingresso della 


tutto è rimarchevole in que- 
Sto testamento, è il carattere di assoluta laicità che 
s1 volle dare alla Pia Casa; escludendo affatto ogni 
ingerenza, dipendenza e forma ecclesiastica. Tra le 
diverse e molteplici disposizioni, quella che riflette 
la laicità è sopra’ à tutte caldamente e reiterata 
mente raccomandata. 

Eppure il Datini ed il Notaro rogante erano per- 
sone per mille riscontri molto religiose e di fede 
cattolica! Ciò dimostra una volta di più, che il 
clero favorendo l’ambizione, la lussuria e l’ avarizia, 
i suoi adepti furono in generale e fino d'allora gua- 
sti e corrotti in modo, da meritarsi l’avversione e 
la disistima di quanti ebbero mente e cuore di co- 
noscerne e deplorarne le colpe € gli errori. 


Ma ciò che più di 


< Ahi, Costantin, di quanto mal fu matre! » 


Certamente per questo il Mazzei e il Datini fu- 
ron concordi nel disporre in quella guisa. 

Eravamo al tempo della Repubblica fiorentina 
e cioè in piena democrazia. Il Comune conservava 
sempre il suo antico prestigio; quindi al Comune 
di Prato affidò non solo il governo, la difesa e la 
tutela del nuovo Istituto, ma anche la facoltà di 
eleggere annualmente « quattro terrazzani de’ mi- 
gliori e più onesti » che ne erogassero le ren- 
dite. Dove forse per troppo tuziorismo, errarono 
il Datini e il Mazzei, fu nel volere aggiunto al 
governo del Comune e dei Buonomini l’azione, 
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il governo ed il controllo anche dei consoli del- 
l’arte di Calimala della città di Firenze. Ciò, è 
noto, dispiacque al Comune, il quale videsi sup- 
plantato da persone estranee e non aventi alcun 
interesse diretto nel buon andamento delle cose, e 
specialmente nella constatazione, rinvenimento ed 
apprensione delle sostanze ereditarie, disseminate 
in tante parti del mondo. Ma i tre anni indetti per 
la durata di questa vigilanza passarono, l’ eredità fu 
o bene o male sistemata, ed i Consoli sì ritirarono 
lasciando al Comune di Prato la cura di provve- 
dere al resto. i 

Notevole è pure l’espressione del testamento a 
riguardo della distribuzione della beneficenza. 

«I frutti e rendite delle possessioni e terre sue, 
volle che per quattro terrazzani dei migliori e più 
onesti (che chiamò Buonomini) eleggibili ogni anno 
nel Consiglio generale della Terra, sulle loro co- 
scienze e quanto meglio conosceranno, tossero distri- 
buiti ai poveri sì pubblici che vergognosi, per loro 
nutrimento ed emolumento. » 

Queste espressioni, come è da ritenersi, non 
state usate a caso, dimostrano molta saviezza e 
molta bontà in chi le dettò ed in chi le scrisse. 
Distribuzione in natura delle rendite ai singoli po- 
veri, è quanto di meglio, di vantaggioso, di econo- 
mico, di umano, potesse farsi allora ed oggi. La 
carità fatta così, quasi di nascosto, ai poveri in 
generale ed in specie & quelli che della miseria per 
peculiari straordinarie circostanze hanno vergogna, 
singolarmente e volta per volta che- se ne mani- 
festi il bisogno, non umilia, non avvilisce, non at- 
fligge il beneficato. 
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Quanto è più nobile, più umano, più morale, 
più economico, sovvenire l’indigente col sistema 
indicato e voluto dal Datini, di quello usato col 
mezzo dei moderni Ospizi di Mendicità! I fautori 
di questi ci dicono che col primo sistema non sem- 
pre intiero va il benefizio al bisognoso, che talvolta 
è usufruito anche dai parenti, tal altra serve alla 
sodisfazione anche di ciò che non è bisogno. 

E sia! Nulla è perfetto quaggiù; ma ciò non 
può essere per regola costante, ed alle eccezioni si 
potrà sempre, almeno in parte, rimediare con un 
ben ordinato sistema di vigilanza e con misure di- 
sciplinari. 

Verrà tempo, e forse non è lontano, che le brut- 
ture, i difetti, i danni che emergono dagli Ospizi di 
Mendicità, saranno generalmente riconosciuti; € 
quelli cesseranno di esistere per essere supplantati 
dall'Istituto della Congregazione di Carità di re- 
cente creazione. che tanto si rispecchia nel Ceppo 
dei poveri del Datini, da esso fondato cinque se- 
coli sono. È 

Quanta saviezza nel volere affidata la distribu- 
zione dei soccorsi al povero, alla coscienza ed al 
conoscimento di quattro onesti cittadini, scevri da 
ogni altro incarico, da ogni altra occupazione ! 

Difatti chi ha la missione di distribuire il soc- 
corso ai bisognosi, deve avere attitudini, cognizioni, 
tendenze speciali a questo ufficio, nè essere preoc- 
cupato da idee di lucro, di economie, di conserva- 
zione, di amministrazione. 

Degna di osservazione apparisce anche la frase 
< per loro nutrimento et emolumento. » È certo che 
se le parole rispondono alla mente ed al cuore di 
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chi le scrisse, e debbonsi prendere secondo il vero 
significato, apparisce che il Datini non solo inten- 
deva di sovvenire i poveri, ma anche e nell’istesso 
tempo compensarli dello stato disagiato in cui forse 
non per colpa loro si trovavano, e quasi più che 
una carità offrir loro un emolumento per l’opera in 
altro tempo da essi prestata a vantaggio di tutti, 
senza che alcuno, nell'ora del dolore e dell’impo- 
tenza, si movesse a sollevarli: e così sparisce fino 
l’idea dell’elemosina umiliante. Se questo è il vero 
concetto di quell’espressione, che nobiltà d’ animo, 
che modernità di sentimenti veramente democratici! 

In conclusione il testamento del quale conser- 
vasi in Archivio una copia scritta con bella cal- 
ligrafia dalla stesso Notaro rogante Lapo Mazzei, 
dettato quasi 500 anni or sono, ignorato in gene- 
rale e specialmente da chi aveva il dovere e l’in- 
teresse di conoscerlo, e di farlo conoscere, attra- 
verso alle lungaggini, alle ripetizioni ed alla pro- 
lissità dovuta allo stile del tempo e specialmente 
al formulario notarile di quell’ epoca, contiene idee 
savie, pratiche, nobili e liberali tanto da prendersi 
a modello anche dall’odierna democrazia. 

Per ciò e per appagare il desiderio espresso dal 
benefico Testatore, abbiamo creduto ben fatto ripro- 
durlo in questo scritto. 


XXIV. 
Consistenza dell’ eredità. 


Compiuti gli onori funebri resi al Datini per 
‘opera della famiglia, del Comune e degli esecutori 


| 
| 


AA — 


testamentari, si procedette subito alla costatazione e 
valutazione della sua eredità. Lunga, difficile e la. 
boriosa dovette riuscire tale operazione, perchè molte 
svariate e sparse in tante parti del mondo erano le 
sostanze ereditarie; aggiungi la difficoltà di liquidare 
e valutare le diverse mercanzie, i crediti di com. 
mercio e quelli sui Monti di Firenze: gli immobili 
urbani e rustici, il mobiliare, gli oggetti d’arte.... 
chi può dire quali e quanti oggetti d’arte, di gran 
valore rispetto a quei tempi e più rispetto ai no- 
stri, dovevano esistere nel patrimonio Datini! 

Basta riflettere all'uomo facoltoso ed ambizioso 
che tu, ed alle relazioni che ebbe con grandi per- 
sonaggi ospitati più volte nel proprio palazzo. Dai 
conti che si trovano registrati nei suoi libri, appa- 
risce che spesso faceva acquisto di oggetti artistici 
e continuamente lavoravano per esso pittori ed orafi. 

Rilevasi da una lettera de' 22 marzo 1395 scritta 
al Datini dai pittori fiorentini Niccolò di Piero, 
e Lorenzo di Niccolò, che essi fra altre pitture, fe- 
cero una tavola per fiorini 4, e che essi per com- 
missione di lui Datini erano stati in S. Croce e che 
dal vicario Giovanni Ducci avevano avuto il bene- 
stare per il Datini di un crocifisso di legno da 
porsi in S. Francesco di Prato per il prezzo che 
fosse piaciuto allo stesso Datini. 

Ma di tanti tesori nulla ci è pervenuto: gli ese- 
cutori testamentari, sebbene legatari di tutto il mo- 
biliare per codicillo del Datini del dì 8 agosto 1410 
rogato ser Amelio Migliorati, ritennero di dover 
vender tutto per aumentare del retratto il patri 
monio dei poveri. Si capisce: i contemporanei non 
seppero mai apprezzare convenientemente le opere 


d’arte che. possederono, e così forse sì continuerà 
a fare. Sappiamo dunque dai documenti esistenti 
nell'archivio del Ceppo, che tutto il mobiliare, in- 
ventariato da messer Lapo Mazzei, ascese a fiorini 
4000 circa; in parte venduto, în parte assegnato 
alla vedova del Datini, ed in parte appropriatosi 
da alcuni che ebbero mano in pasta: di che ebbe 
a lagnarsi il Mazzei. 

Il rimanente dell’ eredità fu liquidata e valutata 
come appresso : 


Sui Monti di Firenze ed altri Istituti di credito, 
tanti titoli per un ammontare nominale di fiorini 
d’oro 21425, 14, 8. Furono venduti a ragione del 47 
e 49 per cento e così sì ottennero fiorini . 10,712 

La società esistente in Firenze con Luca 
Del Sera e Francesco di Becozzo dette. . 16,634 

Le possessioni di terre e case furono sti- 

STADE RA e SIATE da go IZ 

Crediti d'ogni specie rimasti ad esigere, 
mercanzie e ragioni sociali in tutto. . . 33,450 

Totale fiorini. . 72,039 


Per sapere a quanto corrisponda oggi il valore 
di questa eredità, occorrerebbe conoscere il raggua- 
glio preciso del fiorino d’oro di quei tempi con la 
nostra moneta; ma per quanto è a nostra notizia, 
niuno ha saputo dircelo con precisione: troppî sono 
i fattori che interessano tale ragguaglio. Però atte- 
nendoci ad una media fra le diverse opinioni in 
proposito, riteniamo di non allontanarci troppo dal 
vero, dicendo che la eredità del Datini, valutata a 
quei giorni come sopra, potrebbe oggi ascendere ul 
un valore di circa due milioni di lire italiane. 
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XXV. 
Quistioni sulla validità del testamento. 


Una così ingente eredità, proveniente. da per- 
sona, la quale per quanto si sappia non lasciava 
eredi necessari o legittimi, è naturale che dovesse 
destare degli appetiti in tutti coloro che dalla sop- 
pressione di quel testamento, potevano sperare di 
ottenerla, sia pure in parte. È 

Forse si sapeva che il Datini aveva disposto di- 

versamente con suoi precedenti testamenti; € gli 
sopravvivevano la vedova, una figlia naturale, fra- 
telli e nepoti (di questi ultimi però, è strano che 
non si abbia memoria in nessuno scritto di lui) ed 
i beneficati con detti precedenti testamenti. 
. Quindi che dei dubbi e minaccie di liti vi furono, 
non si sa da parte di chi, ma non certo dalla buona 
Margherita: lo sappiamo perchè i rappresentanti del 
Ceppo ebbero a spendere molti fiorini d’oro per 
pareri scritti da vari giureconsulti nostrani ed esteri; 
quali pareri, sembra che valessero a dissipare tali 
dubbi e minaccie ed accertare la validità di quel 
testamento. 


XXVI. 
‘Rappresentanti del Ceppo. 


I primi Rappresentanti o Rettori del UVeppo, 
eletti dal Consiglio generale della terra di Prato, 


m data 27 agosto 1410 per entrare in carica al 
prIMO del successivo mese di settembre furono mes- 
ser Torello di messer Niccolao Torelli, dottore in 
€gge, fiorentino; Messer. Antonio di messer Barto- 
ommeo, medico; Ser Amelio di messer Lapo Mi- 
gliorati, notaro; Paolo di Bettino Verzoni e Fran- 
cesco di Domenico Naldini loro Camarlingo. 

7 Ai dì 10 del mese di dicembre successivo, morì 
il detto Antonio e gli fu sostituito in via ordinaria 
Francesco di Ridolfo di Lanfranco Vinaccesi. 

A. forma delle disposizioni testamentarie Datini, 
anche i Consoli dell’arte di Calimala di Firenze, 
elessero due dei loro nelle persone di Francesco di 
messer Alessandro De Bardi e Antonio di Niccola 
onorati mercanti fiorentini, di buona fama e di 
grande intelletto, i quali coi nominati Rettori pra- 
tesì e con gli esecutori testamentari procedettero 
alla sistemazione dell'eredità. 

È poichè questi mercanti fiorentini, come si è 
detto, non erano troppo graditi al Comune di Prato, 
nè ai Rettori del Ceppo, messer Lapo Mazzei con 
sua lettera diretta a questi ultimi, per dissipare i 
dubbi e le gelosie che si erano ingenerati, glieli 
raccomandò, biasimando però la elezione di messer 
Torello Torelli, non giù perchè non fosse savia el 
onesta persona, ma perchè egli risiedeva in Fi- 
renze c gli altri tre Rettori in Prato; quindi, di- 
ceva il Mazzei, che l’uno poteva credere che fa- 
cessero gli altri e viceversa, e così l’interesse del 
Ceppo soffrirne. Tale censura all'elezione di un 
amministratore estraneo al paese, consuona con 
l'opinione di chi scrive, il quale ritenne sempre 
l’utilità se non la necessità che gli uffici pubblici 


FER 


U? DENO RICO ETA lle 
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debbano esser coperti da persone del paese resi- 
denti ove gli uffici si esercitano. Le ragioni che 
confortano quest’opinione sono varie ed importanti, 
oltre quelle addotte dal Mazzei, ma non importa 
esporle perchè facilmente s'intuiscono. 

Per rendere il più che mi sia possibile queste 
notizie complete, piacemi di riportare in questo 
punto il seguente 


Spoglio dei Legati fatti da Francesco Datini col 
suo testamento del dì 81 luglio 1410 e successivi 
codicilli. 


PERPETUI. 


Ai frati e Chiesa di S. Francesco di Prato per 
vestimento ed alimento dei frati, fiorini ff? 25 > 
Per tre lampade accese a S. Francesco. 3» 


Biorini 28.» 


À VITA DEI LEGATARI. 
A donna Domenica Ved. di Meo Saeeenti, 


l’usufrutto di una casa e di 7 stiora di 

terra e tutto ciò che poteva occorrere 

per il di lei comodo mantenimento, in 

tutto si calcolano. . . . . fiorini 15 » 
Ad Andrea di Simone e fratelli di Porta 

S. Trinita in grano e vino . . . . 5» 
Alle figlie di Chiarito di Matteo di Prato, 

parente del Datini ed allo stesso Chia- 

rito per mantenimento loro . . . . 40 » 


A riportare fiorini 60 » 


vocals il Sscer lo soi 


(1) LEO PI peEA 


(2) evo fa eo eso No 53 
PIANI; se, 


i 


(27 


i 


tdi 


7° RIN 


Liporto fiorini 
. A Tommaso di ser Giovanni da Vico l’in- 
teresse di fiorini 500 
A monna Luisa giù sua serva, ra 
a Nanni Pagni di Filettole (1) E 
Ad una donna posta in segreto a monna 
Margherita, Luca e Barzalone, il frutto 
di fiorini 1000, ed altro ecc. 7 
A monna Mar gherita moglie di esso men 
cesco Datini CIAO 
- A Francesco Naldini il fr nuto! i oo 300. 
<&A Guido di Sandro di Piero da Firenze. 
* Ad Angiolo di Iacopo e Niccolò di Gio- 
vanni, il frutto di fiorini 300 per cia- 
scuno, giù suoi fattori . . 
A Piero.di ser Lapo Mazzei al fritto di 
fiorini 200. . 
x A Tieri di Benci Ho) Settignano ;l frutto 
CLIRNTI OLII O O OI SOSIA ‘ 


(1) foi Vero t00, 


(Y) duras. Vie R007, 
PeR UNA VOLTA. 


T'orALE peu 


Per il sepolcro, sepoltura ed esequie di 
lui Datini, si suppongono spesi fiorini. 

Per 12 lampade d’argento all'altare della 
sacra Cintola. . .. ; 

Al convento dei Romiti di Firenze 5 


4 riportare fiorini 


x) 


la Ginevra prediletta figlia naturale del Datini. 


100 


25 » 


100 
300 


500 


900 


x 


» 


(1) Questa donna fu la bella Schiavina, dalla quale nacque 


= a 


Itiporto fiorini 
Per la.erezione di uno Spedale per gli 
innocenti in Firénze AT 
A frate Francesco di Jacopo Pucci per 
una cappella a suo ROMEA Lo 
Ale aclie di Glitatito Mattei DEA 
tarsi (non disse quante), a fiorini 10 
per ciascuna 


Ai frati e convento di S. Francesco 
Più ai medesin 


ni per la costruzione del 
coro e delle volte cello li gstro 
orenzo Sassoli medico pratese . 


A tutte le chiese di Prato L. 5 per cia- 
scuna (1) 


A frate Ventur 
Aniffratl eco 
Prato È 
Più ai medesim 
volta e logge 
del chiostro 
“A quattro e 


S. Domenico, del Carmine, di S. Ago- 
stmo, e de’ Servi di S. Maria lire 20 
Per ciascuno, e così L. 80 în tutti 


a di Ognissanti di Firenze 
vento di S. Anna presso 


ì per la costruzione della 
tra la chiesa e la porta 


ossiano e, . . . LIO) . eat am . . 
Ai monasteri di S. Matteo, S. Chiara, e 
S. Niccolò L. 50 per ciascuno . . + 
A riportare fiorini 
4 
(1) Su 


allora il fiorino d’ 
Portava fiorini 10. 


4) Serbihhi | dissi una coppa Mb coreortoe 


VE. AE 


onventi di Prato e cioè di 


PPonendo che a tempo del Datini le chie 
Cssero L4, questo legato importava L. 70 perchè cu 
oro equivaleva a L. 7 e perciò i 


900 » 


1000 » 


x 


(121 


200 » 
10 » 


500 » 
100 » 


10 » 
10 > 


50 » 


113 


210038 


2863 6 


se di Prato 


piamo che 
legato im- 


v 


Lg pe: 
Riporto fiorini 

Per una tavola ed un altare al mona- 
stero di S. Matteo . . . . i 


Per certe pitture da farsi nel monastero 
di S. Niccolò . 


Alla chiesa di S. Maria in Aviguonete e di 1 


S. Maria delle Grazie sul ponte a Ru- 
baconte in Firenze fiorini 10 per cia- 


scuna . . . 
Alla chiesa di S. Dio pietanza e uf. 
ficio rinovale . . . 


A ciascuna figlia di Luca del ‘Sera ‘per 
+ maritarsi ‘figa 500per ciascuna. 

Alla sagrestia di S. Liperata e all'opera 
delle mura di Firenze. . . . . 

A tutti coloro che avesse dimenticato di 
beneficare a giudizio dei suoi esecutori. 

A Francesco di ser Lapo Mazzei di Fi- 
renze 

Alle figlie di Surano di ser Dica ilo Pr SO 
per ‘maritarsi fiorini 50 per ciascuna si 
pongono 


sò TOI fiorini. 
vga 


“n AO 5 


DI 
“ 


20 » 


150 > 


. 4398. 6 


Da questo A viene a resultare, almeno per 
approssimazione, che per questi Legati, la eredità 
del Datini ascendente secondo l’inventario fattone 
a fiorini 72,000 circa, escluse le cose mobili ece., 
lasciate a monna Margherita ed altri esecutori te- 
stamentari, fu diminuita almeno di fiorini 8,453, € 


L. 6 e cioè: 


(27 


DA 


Per Legati di una volta soltanto fiorini 4,393 6 


Per Legati a vita dei Legatari, dato che 
durassero in media per 10 anni cia- 


SCUMOMN CIN MM ONA N... 3,500 » 
Per Legati perpetui, capitalizzando le an- 

MATT, ale O MI 560 » 

Torare fiorini. . 8,453 6 

E così la eredità ascendente a . . .72,000 » 


Si residuò a fiorini 63,546 Il 


Intanto anche il Ceppo nuovo del Datini, co- 
minciò ad esercitare la sua azione benefica a fa- 
vore dei poveri del paese, sebbene non potesse di- 
Sporre di tutte le sue forze, perchè una buona 
parte di quelle nei primi tempi furono assorbite 
dalle molteplici spese e dalla sodisfazione dei molti 
legati fatti dal testatore per usufrutto e per pro- 
prietà. 


XXVII. 


Morte di monna Margherita. 


La buona Margherita di Domenico Bandini ved. 
1 Francesco Datini, al quale sappiamo che fu fida, 
remissiva ed affettuosa compagna e del quale ri- 
Spettò serupolosamente le disposizioni testamentarie, 
ritiratasi in Firenze sua città nativa, vi morì quasi 
PRO € dimenticata nel 25 gennaio 1423. Aveva 
atto testamento per rogito di ser Tommaso Pie- 
ragnolo di Cione, ordinando un anniversario in 


! 
di 


chiesa di S. Do imosoreo 
in S. Maria IRR di Prato e di esser sepolta 
Con essa “a, 
cessà ; è 

rito e così le ca il cospicuo legato futtole dal ma- 
nefizio dei RO del Ceppo aumentarono a be- 
di mano in Mm eri, come avvenne successivamente 

ano che morirono gli altri legatari. 


XXVIII. 
IPinti esterni al Palazzo Datini. 


tazioni del ab Mraz alle costanti, ripetute esor- 
E, disposizioni, unicamente sì devono le benefi- 
Mise pe testamentarie Datini per il popolo 
benefattore, a RISI perpetuare da memoria del 
fece dipinsere ARR dal mese di novembre 1410 
rispondenti oggi e pareti esterne del di lui palazzo 
IN AS NERA sulle vie Rinaldesca e della Pil- 

‘a; Si Cpisodi più salienti della vita di esso, in 
sedici quadri, d: Pi ER CARA 
SA ’ vp cmque pittori de quali Ignorasi 
l nome, eccettuato di un certo Niccola di Piero 
Gerini, autore di altre pitture in Prato. 

La incuria però e la negligenza degli ammini- 
stratori del Ceppo, lasciarono che quelle pitture 
imsieme con l'intonaco delle pareti cui erano rac- 
comandate, a poco a poco sparissero; per cui oggi 
appena se ne scorge qualche frammento logoro e 
e sbiadito in modo, da renderne difficilissima la 
ricostruzione anche ai più competenti nell’ arte. 


| 
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XXIX. 


Mal governo del Comune a carico del Ceppo. 


Fortunato paese questo di Prato che al Ceppo 
vecchio, detto del Pugliesi, veniva ad aggiungersi 
ora il Ceppo nuovo denominato di Francesco di 
Marco Datini, quattro o cinque volte circa più ricco | 
del primo, ed ambedue aventi per scopo il soccorso 
degli indigenti, i quali allora non potevano essere 
numerosi come ai nostri giorni, perchè più scarsa 
la popolazione, più sobria e meno disposta pei co- 
stumi del tempo a ricorrere alla carità pubblica e 
privata. 

Però se i poveri erano stati discretamente s0c- 
corsi con le rendite del solo Ceppo vecchio, da 
permettere di poterne distrarre qualche parte dal- 
l’uso cui erano strettamente destinate, è certo che 
con l'aggiunta di quelle di gran lunga maggiori 
provenienti dal Ceppo del Datini, i poveri dovevan 
trovare largo e generoso soccorso ai loro bisogni. 

Questi due istituti aventi un consimile scopo, 
erano anche guidati, retti e governati quasi nel 
medesimo modo; però vissero e si ressero affatto se- 
parati fino alla metà del secolo decimosesto come 
diremo in seguito. 

Intanto la magistratura pratese, sin per le di 
Sposizioni testamentarie Datini, sia per l'autonomia 
e l'indipendenza di cui allora godevano i Comuni, 
divenne maestra e donna del così detto Ceppo 
nuovo. È mentre attendeva puntualmente di anno 
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in anno secondo la volontà del fondatore ad eleg- 
gere i rappresentanti e gli erogatori delle rendite, 
senza confermare i medesimi due volte di seguito 
senza intervallo, cominciò subito ad appropriarsi 
una parte di quelle rendite, esigendo per il gonfa- 
loniere, per i sei priori, pel cancelliere, pei quattro 
giudici del Potestà, pel notaro di esso e del Comune, 
pei maestri di grammatica e d’abbaco, pel medico, 
camarlingo ed altri funzionari pubblici un regalo 
annuale in occasione della fiera, consistente in vino 
bianco, rosso e piccioni. 

Ma in progresso di tempo, tali indebite appro- 
priazioni, crebbero straordinariamente, con danno 
immediato del povero se aveva bisogno anche allora 
di quelle rendite o con danno futuro inquanto non 
furono conservate o capitalizzate per far fronte ai 
bisogni che vennero di poi. 

Nell'anno 1500 esisteva sempre una gabella sul 
pane che si conduceva ed incassava dal Ceppo, cor- 
rispondendo al Comune fiorentine L. 2000 all’anno, 
somma che oggi potrebbe corrispondere a L. 14,000. 
L'appalto si faceva a suon di tromba e durava di 
cinque anni in cinque anni. 

Nel 1523 il Ceppo teneva anche la gabella sulla 
carne macellata e così durò per molti anni conti- 
nuando un sistema inaugurato giù dal Datini, e 
che lasciava un discreto margine di lucro pel con- 
duttore. 

Dal secolo XV in cui morì il Datini, al suc- 
cessivo secolo decimosesto, sotto il governo della 
Repubblica fiorentina, cui Prato ormai dipendeva 
intieramente per la cessione dei diritti di accoman- 
digia fattile fino dal 1351 da Niccolò Acciajoli ces- 


Sitge 


sionario della Regina Giovanna di Napoli all’ acco- 
mandigia e protettorato della quale e dei di lei 
antenati si era sottomesso fino dal 1313, i due 
Ceppi dei poveri di Prato non ebbero avvenimenti 
rimarchevoli; con le rendite che già possedevano, 
con le donazioni che di quando in quando si face- , 
vano loro da cittadini benefici, e con qualche 
avanzo che pur facevasi nonostante le sottrazioni 
comunali e le spese alle quali volontariamente as- 
soggetavansi per opere pubbliche civili e religiose 
1 patrimoni si erano piuttosto aumentati. ) 
Cosicchè è lecito supporre che allora in Prato non 
‘esistesse la vera e propria piaga sociale del pau- 
perismo, perchè i due Ceppi che si prefiggevano 
appunto di venire in soccorso non solo dei poveri 
così detti pubblici, ma sibbene dei segreti e vergo- 
gnosi ed eziandio di coloro che minacciassero di 
cadere in miseria, non avrebbero erogata una buona 
parte della loro rendita non solo in spese alle quali 


non erano menomamente tenuti, ma anche in pub- 
blici divertimenti. 


XXX. 


Sacco dato a Prato 
dalle masnade del Pontefice e di Carlo V. 


Ma tutto questo benessere di cui godeva il paese 
per ragione principalmente del suo lavoro; delle 
sue industrie, della sua parsimonia, e, diciamolo 
francamente, dei suoi due Ceppi dei poveri, i quali 
debbono considerarsi come il resultato del medesimo 


Leprgite 

benessere non solo, ma anche dello spirito filantro- 
pico dello stesso paese, doveva fatalmente ed im- 
provvisamente scomparire insieme alla vita di tanti 
e tanti buoni cittadini, per un atroce immeritato 
disastro del quale i miseri pratesi non avevano in 
aleun modo dato cagione. 

Interessi personali, odii ed ambizioni di Principi 
e Pontefici, determinarono la rovina dei pratesi e 
poi di Firenze e della sua repubblica. 

L’ efferato Sacco, che le orde ispano-tedesche-pa- 
paline, auspice il cardinale Giovanni De’ Medici, 
poi Papa Clemente VII, condotte dal capitano di 
CarloV, Raimondo de Cordona, dettero a questo paese 
nell’agosto 1512, lo ridussero in miserrime condi- 
zioni; diciotto giorni continui di strage e di rapina 
bastarono a piombarlo nel lutto, nella miseria, nella 
desolazione. 

I superstiti della città e del contado furono de- 
predati dei contanti, dei bestiami e delle cose mo- 
bili di maggior pregio; e gli spagnoli tutto ven- 
dettero subito qua e là per qualunque prezzo, pur 
di intascarne il retratto in moneta. 

I possidenti poi, oltre a tutti i suddetti guai, do- 
vettero sottostare ad ingenti taglie in danaro, im- 
poste loro senza criteri di equità, di proporzionalità 
e di giustizia; talmente che quelli che non trovi 
rono subito dei sovventori per sodisfarle, dovettero 
seguir prigionieri gli spagnoli, ed in tal condizione, 
triste, precaria ed angosciosa, attendere che parenti 
od amici mediante imprestiti onerosi ne avessero 
procurati i mezzi. 


"a XXXI. 


Sovvenzioni ai danneggiati. 


Ma il popolo pratese, per venire in soccorso de- 
gli sventurati che avevano sofferto ricatto o taglia 
dai soldati di Carlo V, si adunò in pubblico comi- 
zio, e procedè alla scelta di trentasei cittadini di 
ogni classe, accordando loro piena facoltà o balìa, 
come dicevasi allora, onde provvedessero alla bi- 
sogna. Costoro immediatamente demandarono parte 
delle facoltà ricevute ad altri quattro cittadini nelle 
persone di: 1° Leo di Filippo di Leo Villani, me- 
dico; 2° Lorenzo di Giuliano di Bartolommeo Tani, 
notaro; 3° Bertino di Tommaso di Bertino Guar- 
dini, notaro e 4° Antonio di Gino di Lando; i quali 

x adunatisi nel vecchio palazzo comunale nel dì 26 
marzo 1513 per rogito di ser Quirico Balducci can- 
celliere del Comune di Prato, unitamente al magni- 
fico Andrea di Niccola Giugni fiorentino, commis- 
sario della Repubblica di Firenze per la terra di 
Prato, determinarono le condizioni, i modi e la mi- 
sura delle distribuzioni, non menochè le somme oc- 
correnti, da porsi a carico di vari enti del paese: 

| Quanto poi alle persone da sussidiarsi ed alla quan- 
tità del sussidio, vollero che si trascrivessero in 
apposito separato libro da tenersi, per delicatezza, 
segreto; tanto in quei tempi era considerato ver- 
gognoso il ricevere per carità, non ostante che il 
bisogno provenisse da ineluttabile notoria necessità. 
La somma da distribuirsi fu stabilita in fiorini 


I 
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d'oro larghi 40,000, equivalenti a lire 1,000,000 
circa, prelevabili ogni anno per fiorini 1,000 dal 
Comune, per fiorini 1,200 dal Ceppo nuovo di Fran- 
cesco di Marco Datini, per fiorini 200 dal Ceppo 
vecchio del Pugliesi, e per fiorini 200 dallo Spe 
dale del Dolce. Per maggiore edificazione di chi 
leggerà questo lavoro storico, si trascrive qui 1 
verbale che fu redatto allora e dal quale ho de- 
dotte queste notizie relative alla sovvenzione dei 


danneggiati. 


« Addì 26 marzo 1513, ossia giorno del Sabato 
Santo, 


«I savi uomini, È 
« Maestro Leo di Filippo di Leo Villani, dottore n 


medicina; Ser Lorenzo di Giuliano ‘Tani, notaro; 
Ser Bertino di Tommaso Guardini, notaro, e An- 
tonio di Gino Landi, tutti di Prato riuniti nel vec- 
chio palazzo del Comune di Prato insieme col ma- 
gnifico sig. Andrea di Niccolao Giugni di Firenze, 
onorevole commissario della terra di Prato; visti, 
compresi ed esaminati diligentemente i danni patiti 
dagli uomini del Comune di Prato, dei quali si fa 
menzione nel provvedimento; nel saccheggio di 
Prato stesso fatto dagli Spagnoli e dichiarati per 
essi tutti giustamente, e concordemente col suddetto 
signor Commissario, ed oltre a ciò avuta notizia 
delle entrate annuali e del patrimonio del Comune 
di Prato, come pure dei Imoghi Pii del medesimo; 
dedotte le spese necessarie ed opportune, e volendo 
provvedere, in quanto sia possibile, al rimedio ed 
alla salute del corpo affranto e delle afflitte mem- 
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bra di tutti i pratesi, e per ottenere ciò, distribuire 
una somma di quarantamila fiorini larchi in oro ® 
seconda della loro autorità, nel giorno 9 del mese 
di febbraio prossimo futuro; vista la detta loro cOM- 
missione, autorizzazione e potenza, come sopra & 
loro concessa ed attribuita; visto e considerato tutto 
ciò che era da vedersi e considerarsi; messo ed Ot- 
tenuto partito tra loro, dando cinque fave nere € 
così nessuna contraria, compreso il detto signor 
Commissario senza nessun altro discorde: vista 1 
detta loro autorità ece., ed in ogni miglior modo ecc» 
distribuirono ed assegnarono a quei pratesi di cui 
in detta commissione si fa menzione, i quarantamila 
fiorini pagando a ciascuno di essi quella somma in 
quel modo ed in quella forma come sembrò loro 
concordemente secondo il loro arbitrio e la loro 
netta coscienza, per amore di Dio in soccorso dell 
carestia e per ristoro degli afflitti e desolati pratesi 
stessi, nel tempo di anni 14 prossimi venturi a C0- 
minciare dal presente anno 1518 e successivamente 
sino alla fine, della quale distribuzione consta ed 
apparisce in un tal libro, a ciò da detti ufficiali 
scelto ed annotato, il qual libro, vollero che re- 
stasse 1m segreto presso il prefato signor Commis: 
sario fino al tempo ed al termine del primo paga- 
mento, del quale sotto si parla. Ed ordinarono che 
per ciascuno dei detti 14 anni, qualunque dei cre- 
ditori della suddetta distribuzione avesse e dovesse 
avere la rata che gli toccava per quell’anno in tre 
pagamenti, ossia per la terza parte in frumento 0 
grano, e per l’altra terza parte in vino, in ragione 
di 25 soldi per ciascuno staio di grano e per cia- 
scun barile di vino, e per l’altra terza parte in 


ina 
A) RIO il grano per tutto il 
mese di luglio, i vino per tutto il mese di ottobre; 
ed il denaro per tutto il mese di febbraio di ciascun 
. . Le 
anno, cominciando dal mese di A bre, € 
ed ttobre, 

febbraio dell’anno 1518 ) ; Elio) Ù per 

so LE e così successivamente Pe 
ogni anno fino a quel tempo e termine dei detti 
14 ami. E se qualcuno fosse scritto per caso due 
o più volte in tal libro della distribuzione, deve 
partecipare soltanto ad una distribuzione e per 18 
minore somma nella quale si troverà scritto, ed 
affinchè detta distribuzione raggiunga il suo pio 

c_» . Ò Ò A e 
ufficio, il Comune di Prato e tutti gli altri luoghi 
pii, il camarlingo, i rettori, governatori ed il ca- 
marlingo degli infrascritti luoghi pii, siano tenuti e 
debbano in ciascuno dei detti 14 anni, nel tempo 
e mese soprascritto del detto denaro, consegnare © 
dare i frutti, rendite, ed il restante all’onorevole 
governatore del Ceppo di Francesco che è e sarà 
col tempo, e cioè: 


il Carmalingo del Comune di Prato fiorini larghi 

ID LOTO LL a VI RIN ANT NI NR VO. 
detto del Ceppo di Francesco di Marco . 1,200 
detto del Ceppo vecchio fiorini larghi in oro. 200 
detto dell'Ospedale della Misericordia. . . 200 
detto dell'Ospedale del Dolce 200 


« Ed il prefato governatore del Ceppo di detto 
denaro, delle cose e raccolte, sia tenuto e debba 
pagare e distribuire per amore di Dio ai creditori 
della detta distribuzione in ciascun anno durante 
il detto tempo dei 14 anni, a ciascuno la propria 
rata in frumento, vino, e denaro contato nel modo 
e nel tempo come è detto di sopra. Ed i camar- 


linghi, rettori e governatori anzidetti, non osser- 
vando ed in qualche modo mancando al loro do- 
vere, possino per autorità dei Signori Otto difensori 
e vessilliferi, essere cancellati ed allontanati dal 
detto loro ufficio che non adempivano con osser- 
vanza, e tale cessazione e remozione valga per de- 
liberazione del Comune di Prato secondo gli or- 
dini che venissero dati da detto Comune. Pertanto 
la detta distribuzione, fatta ed ordinata per amore 
di Dio € per sussidio e refrigerio ai bisogni dei pra- 
tesì stessi, non possa essere in alcun modo da qual- 
che creditore sequestrata, fermata, disturbata od 
impedita. Ed il predetto governatore sia tenuto e 
debba distribuire e pagare per amore di Dio agli 
anzidetti creditori scritti in detto libro, nella somma, 
nel modo, forma ed ordine soprascritto malgrado 
qualsiasi sequestro, gravazione, sentenza o precetto 
sotto la pena di cessazione dal suo ufficio. E se 
durante il tempo di detta distribuzione accada una 
carestia e mancanza di viveri per degli anni, allora 
in tal caso questa distribuzione per quell’anno si 
sospenda a beneficio del popolo e si riporti all'anno 
prossimo seguente. Ed affinchè l'Ospedale della Mi- 
sericordia possa meglio sostenere il peso di tal di- 
stribuzione al medesimo come sopra imposta, l’opera 
della Cappella del Cingolo della gloriosissima Ver- 
gine Maria, ed il governatore, gli operai, e camar- 
linghi di detta opera che in quel tempo saranno, 
durante il corso dei 14 anni, siano tenuti e deb- 
bano dare in prestito gratuitamente del denaro di 
detta opera all’Ospedale della Misericordia in cia- 
scuno dei detti 14 anni, cinquanta fiorini larghi in 
oro per dotazione alle fanciulle di detto Ospedale. 
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E finito il tempo dei' detti 14 anni la casa del Ceppo 
di Francesco di Marco sia tenuta a restituire alla 
stessa opera la detta somma del mutuo dato, nel 
tempo e termine di anni 4 da oggi prossimi, futuri, 
col pagare in ciascun anno la quarta parte. E deb- 
bano osservarla per gli ufficiali di detta opera, per 
gli ufficiali, governatori e camarlinghi del Ceppo 
di Francesco di Marco che saranno in quel tempo, 
col riferire convenevolmente a ciascuno ogni sin- 
gola cosa sotto peni di cessazione dai detti suoi 
uffici, come è detto intorno ai non osservanti. 
« Lode a Dio. » 


Anche il Comune di Firenze, il quale secondo gli 
storici ebbe gran colpa nell’eccidio di Prato per 
non averlo soccorso e difeso come avrebbe dovuto, 
essendo per la cessione fattagliene dall’ Acciajoli 
succeduto nei diritti e nei doveri del protettorato 
e nell’ accomandigia del Re di Napoli, forse per far 
atto di resipiscenza, volle sovvenire in qualche 
modo i miseri pratesi. Apparisce da una lettera 
scritta nel'16 ottobre 1512 dal gonfaloniere di giu- 
stizia del popolo fiorentino agli ufficiali del Ceppo 
di Francesco Datini, che si sarebbero spedite mog- 
gia grano 200 per soccorso dei poveri di Prato 
dopo il sacco degli Spagnoli. La prima partita 
però spedita qua, fu di moggia 156 e staia 3 le- 
vata dal molino di Porta S. Niccolò, ove era guar- 
diano e custode dei grani del Comune Raffaello 
Giugni; pare che dopo questa spedizione non se ne 
facessero altre. 


XXXII. 


Ricupero delle robe carpite dagli Spagnoli. 


Il nostro Comune si incaricò anche di far ricu- 
perare a mezzo degli Amministratori del Ceppo, le 
robe dagli spagnoli rapite ai pratesi o da questi 
vendute per riscattarsi dalle mani dei rapitori per 
restituirle ai derubati. Ed anche della distribuzione 
di tutti i sussidi e soccorsi ai danneggiati n’ ebbero 
incarico il governatore e gli altri ufficiali del Ceppo. 

Ma siccome queste robe trovavansi in vari paesi 
presso persone che le avevano acquistate a vil prezzo, 
non poterono esser restituite in breve tempo; per- 
chè sebbene il Comune avesse fatto bandire che 
le avrebbe ritirate mediante restituzione del prezzo 
sborsato, non tutti i detentori corrisposero all’ in- 
vito, preferendo un illecito guadagno ad una do- 
verosa restituzione senza perdita. Al governatore 
del Ceppo nuovo, Girolamo Talducci, furono con- 
segnate queste robe ricuperate, perchè le restituisse 
a chi di ragione; e poichè nell'elenco fatto dai 
quattro della Balìa, molti che meritavano di esser 
sovvenuti furono per errore trascurati, ne furono 
nominati altri quattro e cioè: M. Stefano di Giglio; 
V. Antonio di Luca di Gaspare; ieri di Antonio 
Tieri e Andrea di Francesco Guizzelmi, con inca- 
rico di rintracciare ed elencare anche tutti i tra- 
scurati e sussidiarli secondo era stato determinato. 

Notisi il fatto che la Pia Casa dei Ceppi allora 
unico Istituto di beneficenza pubblica in Prato, se 


—ieh 


ne togli li spedali della Misericordia e del Dolce, 
ebbe sempre l’incarico, come lo ebbe anche ai no- 
stri giorni, della distribuzione della beneficenza ai 
poveri, sia da altri Istituti o da privati benefattori, 
funzionando così nel nostro paese come il moderno 
Istituto della Congregazione di Carità. 

L’onere imposto, come è stato detto in avanti, 
alle opere pie, dagli uomini componenti la Balìa 
del popolo pratese, fu tale da ridurle ben presto 
nella necessità di diminuire i consueti soccorsi agli 
indigenti sani e malati; di guisa che i benefizi che 
facevano erano divenuti di meschina importanza. È 
qui mi par giusto di osservare che fu veramente 
poco savio e corretto prevalersi delle rendite delle 
opere pie destinate già al soccorso dei poveri, per 
sollevare i danneggiati dal saccheggio, i quali dopo 
tutto non potevano essere dei veri e propri poveri, 
perchè a questi. i soldati spagnoli non potevano 
aver tolto cosa alcuna inquantochè nulla possede- 
vano. 


XXXIII. 


Sospensione del funzionamento e riunione 
di alcune opere pie. 


In tale stato di cose il Duca Cosimo I° De’ Medici 
fino dall'anno 1537 sospese interamente ogni ero- 
gazione di beneficenza delle opere pie, allo scopo 
di restaurarne le condizioni economiche; ma nel- 
l’anno 1545 ai 13 giugno, riconoscendo di aver 
raggiunto l'intento, le riaprì e con savia, econo- 


mica disposizione, r 


zamuti a quello dell 
detto vecchio de 


iunì lo Spedale di Dolce po 
a Misericordia, ed il CerPoia 
l Pugliesi a quello del Datini, € 106 
il Ceppo nuovo, mantenendo bensì separate 1a Si 
amministrazioni, che riunì, poi, definiti amen a 
1554 con un solo governatore, un sol CAMAag i 
ed un solo scrivano; gli operai o Renon E Ri 
rimasero otto, cioè quattro per ciascun _ CEDRO 
Quindi gli spedali assunsero la denoninazio Ale 
« Spedale della Misericordia e Dolce, » i due CepI 
quello di « Pia Casa dei Ceppi. » d sì riu- 
Al tempo stesso dettò a questi Istituti così pr 
niti, nuovi Statuti e nuovi Regolamenti, SI 
tono solennemente pubblicati nel general CA 
glio del Comune di Prato in presenza del POL 
a mezzo di messer Lapo del Tovaglia CO a 
per Firenze e di Niccolao Modesti, cancelliere. 7 4 
l’anno 1569 ai detti Statuti fu fatta dall’ istes: 
Duca una riforma, dirett 
pliare ed aumentare le r 
qui ebbero pr 


a a spiegar meglio, wi 
elative disposizioni; Si lle 
incipio le ingerenze e l’arbitrio i » 
opere pie del potere sovrano, il quale sobre SR 
ai legittimi regolatori e reggitori se le rese SOggett 
spesso denaturandole e danneggiandole. 


XXXIV. 
Aumento di aggravi al Ceppo. 
Di fatti fu Cosimo I° de’ Medici che nell’anno 1563 


E 5 SISTER, e sottra- 
non solo mantenne le arbitrarie ed ingiuste so Ha 
zioni che il Comune già faceva alla Pia Casa 


e 


Ceppi, ma quelle altresì aumentò determinandole e 
tissandole come appresso: 


Censo o cero di S. Giovanni. 

Annua prestazione. 

Apparecchio dei rappresentanti. 

Rigaglie ai medesimi. 

Pepe alla magistratura. 

Torce e cera per la stessa. 

Panico per ingrassare gli ortolani al Granduca. 

Spese universali di città. 

Salario e pigione al bargello, 

Salario a nove donzelli. 

Provvisione ai maestri della seconda e terza 
scuola. 

Detta pel maestro di cappella. 

Detta per il primo e secondo cerusico. 

Detta per l’ostetrica. î 

Detta per il procuratore dei poveri. 

Detta per i deputati sugli incendi. 

Tangente di spesa dei lastrici. 

Tangente in occasione di riforme di uflici. 

Mantenimento di pubbliche fontane. 

Mantenimento dei poveri dementi. 

Provvisione al Cancelliere comunitativo. 


E così la magistratura pratese ed il Granduca 
non ebbero rossore di perpetuare una spogliazione 
sì enorme e scandalosa ai danni di un Istituto 
eretto unicamente a benefizio dei poveri di Prato, 
e di consacrarla in atti pubblici per mezzo dei 
quali doveva poi venire a conoscenza anche dei più 
lontani nipoti. Sarebbe proprio îl caso che questi 

ti 


uniggi e 


poveri ripetessero all'uso dei romani di un te 


DITO Ù Mpo. 
« quanto di male non ci fecero i barbari spagnoli 
ci vien fatto oggi dal nostro Magistrato e dal e 


stro serenissimo Granduca. » : 

Non è facile stabilire a qual cifra potesse BIOS 
dere la spesa occorrente per far fronte a tutti L 
sti diversi titoli, perchè oscillante continuamente È 
seconda che in maggiore o minore somma era ti. 
chiesta dal Comune per sopperirvij; ma per riscon. 
tri fatti sui bilanci del Ceppo di più e più anni, 
può ritenere che in media ammontasse ad 
L. 12,000 circa. 

Però in questa cifra sono da comprendersi anche 
le spese che il Comune e gli Amministratori della 
Pia Casa « ligi al Pontefice e al suo Sovrano si 
furon concordi di accollare alla medesima per cat. 
tivarsi le simpatie dei Granduchi, regalando loro 
ogni anno, oltre che degli ortolani grassi, anche dei 
cialdoni e una vitella grassa. 


que. 


DÌ 
annue 


XXXV. 


Trasformazione del patrimonio dei Ceppi. 


Il patrimonio della Pia Casa dei Ceppi subì molte 
trasformazioni dalla sua origine ai nostri giorni, 
Quello appartenente già al Ceppo vecchio si formò 
come abbiamo detto, con le oblazioni che le persone 
caritatevoli deponevano nella cassetta o Ceppo dei 
poveri fino dai primissimi tempi di Prato, ingran- 
dito di poi dalla donazione di messer Monte Pu- 
gliesi e successivamente dalle molte donazioni dei 


step 


benefattori ed anche dalle compre che sì facevano 
con gli avanzi di rendita; tantochè ai tempi del Da- 
tini era divenuto assai vasto, per i fondi urbani e 
rustici che possedeva, da raggiungere un valore ap- 
prossimativo di un mezzo milione di lire moderne. 

Quello poi del Datini si componeva; 1° della di 
lui Casa o Palazzo di abitazione, che fabbricò da 
sè ove prima esisteva la sua casa paterna in Porta 
Fuia, avendovi aggiunto diversi altri fondi e case 
che acquistò; e questa casa era bella e grande, 
tutta dipinta a terreno, con corte, loggia e pozzo; 
2° di molti altri beni che possedeva, consistenti 
in case, poderi e terreni situati in città ed in cam- 
pagna, ed in altri moltissimi che secondo il di lui 
volere furon comprati dopo la sua morte dagli ese- 
cutori testamentari col retratto dei suoi crediti e delle 
sue mercanzie, il tutto come si è visto per un valore 
approssimativo di moderne lire due milioni e mezzo. 

Le compre fatte dal Ceppo nuovo furono mol- 
tissime dal 1413 al 1510. 

A tale ingente patrimonio andavano continua- 
mente aggiungendosi altri assegnamenti per lasciti 
che si facevano dai privati, e per operazioni fiman- 
ziarie ordinate dai principi; ma da queste non de- 
rivarono veramente aumenti di patrimonio nè di 
rendite, inquantochè ad ogni assegnamento ag- 
giunto, stava di contro un onere equivalente. 

Per formarsi un’ idea delle trasformazioni o cam- 
biamenti attivi e passivi subiti da questo patrimo- 
nio in varie epoche per disposizioni di privati, di 
Principi o di Municipi, riporterò qui alcune di esse 
riconosciute da me nei riscontri fatti nell’ Archivio 
dei Ceppi. 
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Barzalone Spedalieri, uno degli esecutori testa 
mentari del Datini, insieme agli ufficiali del CepP® 
e del Comune, col retratto dalla vendita delle mA5- 
serizie rimaste libere agli esecutori, comperò per? : 
Ceppo tre stiori di terra in Cafaggio per L. 2l 
e ciò nonostante che il Datini con suo codicillo 
8 agosto 1410 rog. Ser Amelio Migliorati, avesse 1 
sciato tutto il mobiliare, masserizie, bestiami e cose 
mobili ai medesimi esecutori. 

Il nobil uomo Girolamo di Antonio Neroni cit- 
tadino e mercante fiorentino nel 24 marzo 15 
donò al Ceppo nuovo fiorini d’oro larghi 100, co 
obbligo di un ufficio annuale perpetuo. a 

Per testamento di ignota data, di Vanni di Si 
mone da Parminio in Val di Bisenzio, ebbe il Cepp® 
il patronato della chiesa di detto luogo. 

Spighi Antonio donò fiorini 100; Diotisalvi-Ne- 
roni Ginevra fiorini 300, Talducci Girolamo istituì 
erede il Ceppo con suo testamento 1° febbraio 1512 
rogato Benamati. 

Cianfanelli Amaddio, Di Cino Niccola, Vai Sal- 
lustio e Modesti Michele coi loro respettivi testa- 
menti fecero donazioni al Ceppo. 

Nel 1653 il Ceppo fece una permuta di una casa 
attigua al Ceppo vecchio con altra casa in S. Pier 
Vorelli dei frati della Certosa. 

Luca di Paolo Banchelli con testamento 23 ago- 
sto 1512 rogato da ser Guglielmo Celmi, lasciò erede 
di parte del suo patrimonio il Ceppo vecchio con 
molti obblighi e cioè: la celebrazione di molti uf- 
fici religiosi € quattro doti di fiorini 25 ciuscuna in 
ragione di Lire fiorentine 7, 4, 4 per fiorino, a fan- 
ciulle della famiglia del testatore, ovvero tutti e 


Li 
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quattro ad una fanciulla, se ve ne fosse una sola; 
ed in difetto di esse, a giovani della stessa famiglia 
che studiassero legge o medicina fiorini 50 per cia- 
scuno; come pure alle fanciulle discendenti dalle 
famiglie di Guglielmo Latini, di Michele Arrighetti 
e di Lodovico Mannucci senza verun partito. Oggi 
però tutte quelle famiglie sono estinte, con la morte 
di Carlo Mannucci avvenuta il 26 gennaio 1794. 

Nell'anno 1624 i Ceppi consegnarono alla Vene- 
rabile Compagnia del Pellegrino sei o sette case in 
Prato in compenso di altre case ricevute dalla stessa 
Compagnia e demolite dai Ceppi per erigere sopra 
l’area diquelle una nuova loro fabbrica sul Mercatale. 

Con testamento 2 marzo 1671 rogato Jacopo 
Meucci, Michele Tommasi fece eredi i Ceppi con 
vavi obblighi. 

Esisteva in Prato il pio istituto intitolato « La 
Sapienza » fondato con testamento di data ignota 
da messer Giovan Domenico Giuntalodi con lo scopo 
dell'istruzione della gioventù pratese e di fare di- 
versi anniversari. 

Pare che quest’istituto nell’anno 1773 avesse 
un’entrata di lire. 1,626.20, ed un’ uscita di lire 
1,732.88 e così un disavanzo di lire 106.68. 

In questo stato di cose i maestri e i rappresentanti 
dell'istituto chiesero al Granduca che volesse far 
loro accordare dal Ceppo una sovvenzione di lire 
2,957 per far fronte al disavanzo; invece il Gran- 
duca con rescritto 15 giugno 1782 soppresse l’isti- 
tuto, aggregandone il patrimonio al Ceppo, con 
l'onere del mantenimento di 4 giovani nel Colle- 
gio Ferdinando dell’Università di Pisa, corrispon- 
dendo loro in tutto annue lire 1176. 
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Il 27 aprile 1507, mediante atto di donazione, 
messer Piero Domizi fondò un posto di studio che 
fu accollato al Ceppo per annue lire 147 perchè un 
giovane si abiliti in legge, in filosofia o medicina. 

Anche messer Filippo Inghirami con testamento 


‘ignoto, fondò due posti di studio, lasciando a que- 


st'effetto un’annua rendita di lire 588, che SIKCola 
rispondevano dallo Spedale ed oggi dalla Pia Casa 
in virtù di deliberazione consiliare del 5 settembre 
1827, con la quale fu obbligato lo stesso Spedale 
a corrispondere al Ceppo altre lire 147 annue per 
un altro posto di studio fondato da un tal Ricci. 
Michele Modesti e Girolamo di Lorenzo Talducci 
istituirono eredi i Ceppi di Prato dei quali erano 
stati governatori. 

Messer Guglielmo degl Undici col testamento del 
dì 11 novembre 1617 lasciò all'Ospedale una ren- 
dita di lire 117.60 pel mantenimento di una cat- 
tedra di diritto canonico; ma il consiglio comunale 
con recente sua deliberazione dette quest’ onere al 
Ceppo, che ne ha il rimborso dallo stesso Spedale. 

Per tali nove posti di studio, che si conferiscono 
dal consiglio comunale, la Pia Casa corrisponde in 
complesso annue lire 2,175.60. 

Ed ora passeremo a raccontare di una impor- 
tante trasformazione ed alterazione nel patrimonio 
«della Pia Casa ordinata dai nuovi Granduchi di 
Toscana della famiglia di Lorena. 
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XXXVI. 


Nuovi aggravi al Ceppo 
per disposizioni sovrane e comunitative. 


Con la morte del Granduca Gio. Gastone, ebbe 
termine la sovranità della famiglia medicea sulla 
Toscana; ed il di lui successore Francesco primo 
di Lorena, pochi anni dopo il suo avvento a que- 
sta sovranità, volle dare un saggio della sua giu- 
stizia a riguardo della Pia Casa dei Ceppi. 

Su proposta del Consiglio di guerra, approvata 
da quello di reggenza, il Sovrano con ordine del 
22 luglio 1744, stabilì di portare a Prato ed a man- 
tenimento della Pia Casa, i militari invalidi di To- 
scana; e con altri ordini del 3 aprile dell’anno 
successivo, ne furono assegnati altri 175. A questi 
invalidi, che può fondatamente ritenersi non esser 
mai stati meno ad una media di centoventi, il Ceppo 
doveva corrispondere una diaria di centesimi 56 © 
più provvederli di letto, coperte, biancheria, fuoco 
lume ecc., e rilevasi dai registri di Amministra- 
zione esistenti in Archivio, che in soli 18 mesi, @ 
cioè dal 1° novembre 1744 al 30 aprile 1746, co- 
starono in tutto lire italiane 60,666.48 ossiano 
lire 40,444.32, in un anno. 

In questo modo procedendo fino al 1° gen 
naio 1849, epoca in cui ebbe termine tale spoglia- 
zione, si può asserire che furono sottratte ai poveri 
di Prato lire 4,246,653.60. 

Come i pratesi di ogni classe potessero senza al- 
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cun reclamo tollerare per tanto tempo un fatto sì 
enorme, ingiusto e dannoso al loro paese, non si 
comprende. 

Rilevasi dai menzionati registri d’amministrazione 
che nel mese di dicembre 1848 gl’invalidi esistenti 
nella nostra Fortezza a mantenimento del Ceppo, 
erano ridotti a 98 soltanto e che per quel mese 
costarono lire 1,780.52. 

In quel medesimo anno furono spese inoltre per 
essi: 


per imbianeatura di lenzuola. . . lire 307,90 


per cucitura delle medesime. . . . . 56,00 
per ribattere le materasse . . . . . 101,08 
per illuminazione olio an nf ION 
per calefazione . . .. . 153,50 


Totale lire 925,92 


E nella Fortezza esistevano per uso degl’inva- 
lidi, tanti mobili ed oggetti spettanti al Ceppo, per 
un valore di lire 6,531.84. 7 

Finalmente apparisce da una lettera del Mini- 
stro Landucci diretta al Gonfaloniere di Prato in 
data 31 marzo 1848, che la magistratura ed il po- 
polo pratese avevano fatta istanza al Granduca per 
la soppressione dell’onere del mantenimento de- 
gl’invalidi. Ma con quella medesima lettera si dice 
« meravigliarsi il Granduca della premura con la 
quale si chiede la Soppressione di un sistema che 
dura da più di un secolo; che si vedrà di prov- 
vedere in seguito, ed intanto si annunzia che sarà 
ordinato al Ministro della Guerra di pagare al 
Ceppo un sussidio di lire 8,400 annue, anzichè 
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di lire 4,200 come gli erano state assegnate nel- 
l'anno 1845, quando furon poste a suo carico le 
lire 10,080 annue da corrispondersi al Collegio Ci- 
cognini. Però in quest'anno 1848, in cui sì verifi- 
carono avvenimenti che fecero concepire la spe- 
ranza di potere scuotere il secolare servaggio au- 
striaco, per l'influenza e per il patriottismo di un 
benemerito cittadino pratese, senatore Giuseppe 
Mazzoni, il Ministro della Guerra « considerati i 
termini del Sovrano decreto del 18 dicembre 1848 » 
riconobbe esonerato il Ceppo da ogni spesa pel 
mantenimento degli invalidi, a cominciare dal 
1° gennaio 1849. 

Un altro fatto che ha influito grandemente sul- 
l'entità del patrimonio, delle rendite, e dell’am- 
ministrazione della Pia Casa, fu il seguente. 

Col contratto del 24 dicembre 1793 rogato ser 
Giovacchino Varrocchi, allo scopo di rendere più 
semplice ed economica l’ Amministrazione «el Pa- 
trimonio ecclesiastico di Pistoia e Prato, affidata già 
fino dal 1788 al vescovo di Pistoia per ordine del 
Granduca, il Provveditore della Pia Casa dei Ceppi 
Francesco Bizzochi, e Giuseppe Gherardini R° am- 
ministratore di detto patrimonio, procederono in 
sgravio di quello ad accollare alla Pia Casa me- 
desima, la sodisfazione delle congrue a diversi par- 
roci, assegnazioni a diversi cappellani, obblighi 
di messe ecc., in tutto ammontanti ad annue 
lire 20,106.91; cedendo all’accollatario un capitale 
di lire 670,230, ragguagliato al cento per tre dal- 
l’annualità passive accollate; più il capitale di 
lire 10,053.44 per la partecipazione annua accor- 
datale per l’onere dell’ Amministrazione dei crediti 
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da assegnarsi in compenso dell’accollo, calcolata 


in ragione dell’ 1 e '!/ per cento; più lire 574.38 
capitale corrispondente al 3 % ‘accordato sopra i 
canoni e frutti di tempo rotto ascendenti a lire 
19,145.88; e così in tutto la somma capitale di 
lire 680,857.82 mediante la cessione di altrettanti 
capitali attivi di detti patrimoni ecclesiastici riuniti. 

Con altro contratto del 24 settembre 1793 rogato 
Francesco Del Rosso, fiorentino; lo stesso patrimo- 
nio ecclesiastico aveva già ceduto alla Pia Casa un 
credito di lire 16,210.74 verso il Collegio Cicognini, 
e più lire 102.34 le pagò in contanti accollandole 


m correspettivo la soddisfazione dei seguenti oneri 
e cioè: 


1° Alla Chiesa di S. Biagio a Cavagliano an- 

DUCA RR RR ROSA RE ee, SL 156,006 

2° Alla Chiesa di S. Michele a Cerreto 

annue. PENSO CIMBRI DL Ts . 323,40 
Totale L. 482,16 


Con più il solito abbuono per le spese di am- 
mmistrazione. 

Sebbene tali operazioni sembrino a prima vista 
vantaggiose per la Pia Casa, pur troppo, se ben si 
riflette, son divenute ai nostri giorni assai dannose; 
inquantochè le spese di amministrazione sono di 
gran lunga aumentate; alcuni capitali sono stati 
perduti per negligenza degli amministratori, quindi 
è sopraggiunta la tassa di manomorta ed infine la 
conversione delle annualità attive in rendita pub- 
blica per le continue affrancazioni; e tutto ciò ha 
contribuito a diminuire sensibilmente l’entrata. Il 


tg 


1 STIORI, 


DESRAI Orta 


Patrimonio ecclesiastico di Prato fondato con re- 
seritto sovrano 29 agosto 1784 e per altro rescritto 
del 13 settembre 1788 fu trasferito a Pistoia alla 
dipendenza di quel vescovo; con successivo rescritto 
22 gennaio 1795 se ne riportarono i resti a Prato 
negli uffiei della Pia Casa, dettando per ambedue 
gl’ Istituti il seguente regolamento organico. 


Copia del nuovo Regolamento per l'azienda della 
Casa Pia dei Ceppi di Prato e sue dipendenze, 
che si consegna ai Signori Computisti di detto 
luogo Pio onde possino eseguirlo in quella parte 
che riquardu il loro dipartimento. 


Sua Altezza reale, informata dello stato e mon- 
tatura attuale del patrimonio della Pia Casa dei 
Ceppi di Prato, non meno che dei nuovi impor- 
tanti oggetti d’amministrazione economica aggiunti 
da qualche tempo in qua, volendo conciliare il buon 
servizio di questi nuovi rami d’amministrazione con 
quelli che giù esistevano nella Pia Casa dei Ceppi 
di Prato, perchè la direzione, e l'esecuzione sì degli 
uni, che degli altri, si renda più sicura, regolare ed 
adattata alle circostanze, ordina e comanda, che 
derogandosi al vegliante regolamento del 19 giu- 
gno 1784, debbano osservarsi le disposizioni che sì 
contengono nel presente regolamento. 


N° 1. — Continuerà il Magistrato Com.° di Prato 
ad esercitare liberamente l’amministrazione del pa- 
trimonio ed interessi di quella Pia Casa dei Ceppi, 
colle facoltà e metodi, che si prescrivono dalle istru- 


— 108 — 


zioni e regolamenti generali per simili luoghi pii 
di dipendenza comunitativa, e salvo quanto verrà 
in seguito ordinato distintamente per tutto ciò che 
riguarda l’azienda dei Resti del soppresso patrimo- 
nio ecclesiastico di Prato, stato modernamente riu- 
nito a quello dei Ceppi predetti. 

N° 2. — Nonostante la soprintendenza indicata 
sarà espressamente proibito al Magistrato di mesco- 
lare e confondere in qualunque tempo per qualsi- 
voglia ragione gli interessi di detta Pia Casa dei 
Ceppi con quelli della Comunità di Prato, nè di 
altro luogo pio, o patrimonio comunitativo. 

N° 3. — Non potendosi ottenere dalla magistra- 
tura comunitativa predetta un’opera continua ed 
una personale giornaliera assistenza, ed ispezione 
sui molti affari del suddetto luogo pio dei Ceppi, 
e sulla condotta dei ministri, e subalterni addetti al 
di lui servizio, dovrà a ciò essere supplito mediante 
un Provveditore, che sotto la dipendenza di detta 
Magistratura, invigili da vicino come capo dell’azien- 
da di cui si tratta, al buon ordine della medesima, e 
ne procuri ogni possibile vantaggio. 

N° 4. — Per l’elezione all'impiego del provvedi 
tore, al quale sarà annessa la provvisione di scudi 
140 l’anno, dovrà procedersi dal Mag.° Comt.° al- 
l’ affissione dei pubblici editti per dar luogo ai con- 
correnti, i quali dovranno essere fra le persone 
abili a risedere nel magistrato o in qualità di Gon- 
faloniere, o di Priore, e spirato il tempo procederà 
all'elezione in quanto spetta al Magistrato medesimo, 
per mezzo di squittinio a pluralità di voti, con chè 
per altro il prescelto ottenga due terze parti almeno 
di voti favorevoli del totale numero dei votanti, e 
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con doversi rimettere il partito a S. A. R. per gl 
canale del soprassindaco per attenderne la sovrana 
approvazione. 

Ne Boa Questo metodo di elezione avrà luogo 
nei respettivi casi di vacanza di impiego come an- 
cora in questa Prima elezione che dovrà farsi dopo 
la emanazione del presente regolamento, bene in- 
teso per altro, che resti permesso all'attuale Prov- 
veditore dei Ceppi di Prato, il potere concorrere 
come gli altri, a questo impiego. 

N° 6. — Il Periodo di questo impiego sarà quin- 
quennale, © POtrà essere confermato di cinque in 
cinque anni; previo il partito del Magistrato comu- 
nitativo, che dovrà sottoporsi alla sovrana approva- 
zione per il canale del soprassindaco, restando per 
altro permesso al Magistrato di potere sospendere 
anco fuori di tempo il Provveditore suddetto dal- 
l'esercizio dell'impiego, qualora mancasse ai doveri 
essenzinli del medesimo con renderne conto a S. A. R. 
per nttenderne quelle risoluzioni che convenissero. 

N° 7. — Oltre del Provveditore vi saranno gl’in- 
frascritti impiegati colle seguenti respettive prov- 
visioni per servire nile diverse branche d’azienda 
del divisato luogo pio cioè : 

Un camarlingo generale con provvisione S." 180 

Un 1° computista con provvisione . . » 162 

Unaiuto di detto computista con provvisione » 96 

Un 2° computista per gli affari dei resti del 
patrimonio ecclesiastico con provvisione. .» 144 
con più zecchini 25 all'attuale computista Valen- 
tini a titolo di pensione personale finchè eserciterù 
tale impiego. 

Un’amanuense per copie ed altri simili lavori, che 
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gli saranno ordinati con provvisione di scudi 40. 

Un magazziniere dell'invalidità con provvisione 
di scudi 91. Un agente e camarlingo insieme per 
accudire agli interessi, e per riscuotere gli assegna- 
menti spettanti in Livorno ai Ceppi di Prato con 
provvisione scudi 192. Ed un donzello per lo scrit- 
toio, e per sollecitare i debitori con provvisione di 
scudi 36. 

N° 8. — Alla riserva del donzeilo che si eleggerà e 
confermerà di anno in anno dal magistrato senza il 
bisogno della sovrana approvazione, tutti gli altri 
impieghi suddivisati, che non sono a beneplacito 
per rescritto sovrano, si conferivanno col metodo ac- 
cennato di sopra per il Provveditore, tolto in quanto 
occorra il divieto agli attuali impiegati per questa 
prima elezione, e colla differenza che questi potranno 
dlimandarsi ed ottenersi da qualunque individuo di 
famiglia stanziata in Prato, meno che per il posto 
d’agente e camarlingo dei Ceppi in Livorno dove 
non occorrerà un tal requisito, 

N° 9. — Sul numero, c sulle provvisioni dei no- 
minati ministri non potrà farsi per qualsivoglia mo- 
tivo e causa, variazione alcuna, quando non vi con- 
corra la sovrana intelligenza ed assenso, restano 
loro espressamente proibita la percezione di qualun- 
que mancia, munuscolo ed incerto a forma della 
legge 8 aprile 1874. 

N° 10. — Esercitandosi attualmente l’impiego 
di agente e di cassiere dei Ceppi in Livorno da 
due persone diverse, subito che per Ian morte di al- 
cuno di essi o per qualunque altra ragione verrà 
a vacare uno dei posti suddetti, dovranno le occu- 
pazioni ed ingerenze di ambedue riunirsi intera 
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mente nel ministro superstite colla sola fissatali 
provvisione di scudi 192 l'anno. 

N° 11. — Tanto il Provveditore che i due ca- 
marlinghi di Prato e di Livorno, ed il magazziniere 
dell’ Invalidità, dovranno dare idonea ‘mallev adoria, 
ed obbligarsi con essi solidalmente dopo che sa- 

ranno stati approvati dal Magistrato, il quale prima 
di tutto fisserà stabilmente Îa somma per cui cia- 
scuno di detti ministri sarà tenuto a cautelare l’in- 
teresse del luogo pio; in occasione poi della quin- 
quennale conferma degli impiegati di cui si parla, 
dovrà rinnovarsi il partito di approvazione dei mal- 
levadori predetti o di altri che fossero nuovamente 
proposti, e quindi la consueta obbligazione sì del 
principale, che del mallevadore estesa sempre non 
solo agli articoli di amministrazione affidata in quel 
giorno a respettivi ministri antedetti, ma ad ogni 
altro ancora che si numentasse loro in appresso, 
coll’avvertenza per altro ed obbligo che al magaz- 
ziniere ancora dell’ Invalideria venga fatta ogni anno 
la revisione, e saldo di tutto ciò che resta affidato 
alla di lui amministrazione e consegna. 

N° 12. — Il Provveditore ed il restante dei mi- 
nistri destinati al servizio dello scrittoio dei Ceppi, 
non avranno divieto per essere ammessi, e per go- 
dere degli uffizii, ed impiego di quella comumità, 
eq nalora nella adunanza del Magistrato, e del Con- 
siglio generale, ove essi abbiano luogo; occorra 
trattare di affari riguardanti le loro particolari per- 
sone ed interessi, si osserveranmo le cautele pre- 
scritte per simili casi dagli ordini veglianti, 

N° 13. — Dopo essersi S. A. R. fatto render 
conto SE somme di credito arretrato, che restano 
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ancora da esigere tanto sul patrimonio dei Ceppi di 
Prato, quanto sull'altro dei resti del patrimonio ec- 
clesiastico, ed essendosi persuaso che tali arretrati 
possino interamente o in molta minor somma, che 
nel sistema passato, evitarsi, con dare l’ esazioni cor- 
renti in accollo, ossia a schiena al camarlingo, così 
vuole che tanto il camarlingo dell’amministrazione 
dei Ceppi di Prato, e Patrimonio de’ Resti, quanto 
l’altro camarlinvo agente in Livorno, assumano le 
loro respettive esazioni in accollo interamente, o sia 
a schiena, rendendosi così più sicura l’esazione, e 
più certa la respettiva loro amministrazione: e a 
quest'effetto nel fissare le loro respettive provvi- 
Sioni si è avuto in mira questo nuovo obbligo dei 
respettivi camarlinghi. 

N° 14. — A questo fine nel principio di ciascuna 
annata economica il Provveditore dei Ceppi farà ap- 
prontare e trasmettere ai detti due camarlinghi un 
dazaiolo ove saranno notate in buona forma tutte 
le riscossioni e pagamenti che i medesimi dovranno 
eseguire nel decorso dell’anno per interesse del 
luogo pio, ed al termine poi dell’annata i divisati 
camarlinghi renderanno conto della loro ammini- 
strazione al Provveditore, il quale gli darà debito 
di tutte le partite trovate inesatte nel dazaiolo qua- 
lora i camarlinghi non giustifichino di essersi in 
tempo debito diretti al tribunale per sollecitare ed 
astringere al pagamento i debitori morosi, come si 
pratica nell’esazioni dell’entrate e tasse comunali, 
e nelle amministrazioni delli Spedali dipendenti . 
dalla camera delle comunità dove è stabilito darsi 
in accollo, ossia a schiena ai camarlinghi l’esa- 
zione. 
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| N° 15. — Siccome per altro nel dazaiolo di ca- 
marlinghi devono porsi unicamente le annuali par- 
tite correnti di esazione senza aggravarli dell’esa- 
zione dei crediti arretrati tuttora esistenti che non 
possono essere di competenza di un semplice ca- 
marlingo, così vuole Sua Altezza reale che la cura 
dell’esazione dei crediti arretrati al giorno del 
nuovo regolamento appartenga interamente al Prov- 
veditore dei Ceppi di Prato, con far passare a suo 
mandato l’esatto nella cassa del camarlingo e con 
procurare l’appuramento e l'estinzione di tali cre- 
diti con quei compensi, ed espedienti ancora i quali 
potranno essere adattati all’indole di ciascun credi- 
tore, e all’indole dei respettivi debitori, e tali com- 
pensi tendenti a facilitare l'estinzione di tali crediti, 
qualora si tratti di condonazioni parziali, o com- 
posizioni a lungo tempo, dovranno dal Provvedi- 
tore dei Ceppi sottoporsi per il canale del sopras- 
sindaco alla sovrana approvazione. 

N° 16. — In coerenza degli ordini dati recente- 
mente, tutti gli interessi e conti che riguardano 
l’Amministrazione dei Resti del soppresso patrimo- 
nio ecclesiastico di Prato dovranno tenersi separati 

‘e distinti dagli interessi e conti del patrimonio pro- 
prio dei Ceppi, come separata e distinta la scrittura, 
in forma, che non possa mai accadere che una 
azienda tenga debito coll’altra e solamente dovrà 
esser comune la cassa di queste due aziende. 

N° 17. — L'entrata parimente e gli avanzi pro- 
venienti dai resti del patrimonio ecclesiastico di 
Prato dipenderanno unicamente da quella erogazione 
che piacerà a S. A. R. di assegnare come prescrive 


il motuproprio del 17 aprile 1795. Senza che tali 
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erogazioni possino esser mai confuse con quelle del 
patrimonio dei Ceppi di Prato. 

N° 18. — A tale effetto sulla fine di ciascuna 
annata economica, il magistrato prenderà in con- 
siderazione tutte le istanze presentate nel decorso 
dell’anno per ottenere degli aiuti con gli assegnamenti 
di detta azienda dei Resti e corredate del suo senti- 
mento, e proposizioni le farà rimettere alla Segre- 
teria del Regio Diritto per mezzo del cancelliere 
comunitativo. 

N° 19. — Potrà per altro il magistrato con il 
metodo sopra espresso, rendere conto in ogni tempo 
dell’anno delle domande concernenti affari di qual- 
che urgenza e che per le loro circostanze meritas- 
sero di non essere differiti, osservandosi costante- 
mente per regola di non dare corso, e di non va- 
lutare le istanze che fosserò dedotte per conseguire 
sull’ azienda dei Resti sovvenzioni estranee agli og- 
getti per i quali fu istituito il patrimonio ecclesia- 
stico. 

N° 20. — Dentro il corso dei primi due mesi 
di ciascuna annata economica dovrà sindacarsi in 
Prato l’amministrazione dell'annata precedente sulla 
ragione, e recapiti che saranno presentati dal ca- . 
marlingo generale, e ciò non solo per quel che ri- 
guarda l’azienda del patrimonio proprio dei Ceppi, 
ma anche per quel che concerne l’altra separata 
Azienda dei Resti, e per eseguire quanto sopra con- 
venientemente sarà obbligo del magistrato di eleg- 
gere ogni anno nel mese di dicembre una persona 
abile e capace che in suo nome e coll’emolumento 
e mercede di scudi ventiquattro, esamini e riveda 
tutte le partite sì attive che passive costituenti l’am- 
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ministrazione annuale delle predette due aziende, 
e quindi formi per ciascuna di esse un distinto e 
separato bilancio. 

N° 21. — Terminata la revisione locale, i bi- 
lanci dovranno essere presentati al magistrato co- 
munitativo, ed in tale occasione il Provveditore do- 
vrà rendergli conto esatto e sincero con sua rela- 
zione in scritto della condotta tenuta nel decorso 
dell’ annata precedente dai camarlinghi, e da ogni 
altro ministro subalterno d’azienda dei Ceppi e do- 
vrà altresì dare discarico della propria attività nel- 
l’esazione dei crediti arretrati, che a tenore del 
presente regolamento resta totalmente affidata al 
Provveditore de’ Ceppi di Prato. 

N° 22. — Nonostante per altro questi bilanci 
locali, vuole S. A. R. che l'azienda del patrimonio 
dei Ceppi di Prato sia sotto l'ispezione economica 
della Camera delle comunità, e vuole altresì che 
dopo la revisione locale resti sottoposta una tale 
azienda alla revisione dei ragionieri della Camera 
delle comunità ai quali dovranno essere rimessi i 
libri, filze, e fogli di corredo, acciò possa essere 
esaminata l’annuale amministrazione di questo pa- 
trimonio. 

E rispetto al patrimonio dei Resti dovranno ri- 
mettersi egualmente i libri, e fogli di corredo alla 
Segreteria del Regio Diritto, la quale. darà le di- 
sposizioni occorrenti perchè nell’istessa guisa ne 
sia fatta l’opportuna revisione. 

N° 23. — In adempimento della pia testamen- 
taria disposizione del fondatore dei Ceppi di Prato, 
tutti gli avanzi che annualmente appariranno sul- 
l’entrata del patrimonio proprio di detti Ceppi do- 
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vranno erogarsi in sussidi ed elemosine a favore 
dei poveri della città e contado pratese. 

N° 24. — Quanto poi al reparto e distribuzione 
dei sussidi ed elemosine sopraddette si osserveranno 
esattamente le istruzioni approvate col sovrano mo- 
tuproprio del 13 settembre 1788 e gli altri ordini 
emanati successivamente su questa materia. \ 

N° 25. — Continuerà il vicario regio di Prato 
ad intervenire alle adunanze dei quattro deputati 
al reparto dei sussidi antedetti, l’elezione e respet- 
tiva conferma dei quali si farà da qui avanti dal 
solo Magistrato, salvo sempre la successiva sovrana 
approvazione. 3 

N° 26. — Se il camarlingo generale dei Ceppi 
per l’anmento delle occupazioni provenienti dalla 
sopravvenuta Azienda de’ Resti apparisse troppo ag- 
gravato di fatiche, e che dimandasse perciò for- 
malmente un aiuto, potrà il Magistrato destinargli 
il soggetto; beninteso per altro che la persona 
destinatagli debba essere di piena soddisfazione € 
fiducia del camarlingo, clie è l’unico responsabile 
della cassa, procurando peraltro il Magistrato di 
provvedersi per minor dispendio se possa conciliarsi 
colla fiducia del camarlingo di qualche sovgetto 
pensionato, e non potendo cid avere effetto nel- 
l'occasione che dovrà proporre il soggetto all’appro- 
vazione sovrana potrà ancora unire la proposizione 
di quella discreta provvisione che possa convenirli. 

N° 27. — Rispetto ai soldati invalidi mantenuti 
attualmente dalla cassa dei Ceppi, S. A. R. si ri. 
serva di prendere le ulteriori convenienti determi- 
nazioni e vuole che intanto stiano fermi gli ordini 
dati su tal particolare. 
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N° 28. — L'epoca dell'annata dell'azienda del 
patrimonio de’ Ceppi di Prato dovrà da qui avanti 
coincidere coll’epoca della distribuzione dei sussidi, 
e a tale effetto sarà cura del Magistrato e cancel 
liere comunitativo di proporre il metodo per l'ef- 
fettnazione di un tale provvedimento. 

N° 29. — Sarà obbligo preciso del Magistrato 
comunitativo di procurare che siano ridotti a somme 
certe, ed a contanti gli obblighi sì attivi che pas- 
sivi che sussistono in genere, vedendosi che in que- 
sta parte il vegliante regolamento non è stato adem- 
pito. 

N° 30. — Invigilerà ancora il Magistrato comu- 
nitativo alle prime occasioni che avrà di rinvesti- 
menti di dimettere i capitali passivi sì dei Ceppi che 
del patrimonio dei Resti a forma delli ordini del 
dì 31 agosto 1792. 

N° 31. — Il presente regolamento dovrà avere 
il suo principio al primo di gennaio 1798 e la ma- 
gistratura comunitativa di Prato, darà tutte le di- 
sposizioni preventive, acciò al tempo suddivisato 
possa questo regolamento cominciare ad avere la 
sua esatta osservanza. 


Li 23 giugno 1797. 


Anche il Conservatorio per le fanciulle perico- 
lanti, ideato nella seconda metà del secolo XVII e 
cioè circa all'anno 1688 dal vescovo di Pistoia 
Gherardo Gherardi, approvato e favorito da Co- 
simo III e dai pratesi, ebbe a più riprese larghe 
sovvenzioni di danaro e di cose dalla Pia Casa dei 


Ceppi. 
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Il tributo che il Ceppo corrispondeva al Comune 
per i titoli di cui già abbiamo parlato, venne a su- 
bire una modificazione nel modo seguente. 

Il Principe riformatore Pietro Leopoldo I di Lo- 
rena con suo mutuproprio del 29 settembre 1774, 
prese a riordinare il comune di Prato, diviso fin 
allora in due parti fra città e campagna, con sta- 
tuti e regolamenti diversi. 

E prima di tutto riunì in una sola amministra- 
zione gli interessi del Comune di campagna con 
quelli di città; determinò quali fossero i popoli o 
ville costituenti il territorio comunitativo, compren- 
dente quarantotto popoli; stabilì una sola magistra- 
tura composta di un gonfaloniere e di otto priori a 
rappresentare ed amministrare il Comune così ri- 
formato, sopprimendo tutte le altre magistrature 
preesistenti; il tutto da avere effetto dal 1° gen- 
naio 1775. 

E siccome la Pia Casa dei Ceppi in forza di pre- 
cedenti ordini e disposizioni legislative, aveva do- 
vuto corrispondere al Comune per titoli diversi, 
somme alcune fisse, altre variabili secondo le oc- 
correnze, riconoscendo che ingiustamente ed in troppo 
larga misura si assorbivano dal Comune le ren- 
dite del Ceppo, onde assicurare al primo un asse- 
gnamento fisso e stabile, e procurare a questo una 
maggior somma annua da distribuirsi ai poveri, 
il Principe ordinò che la Pia Casa dovesse pagare 
al Comune annue L. 7,994 presso a poco per i 
sopra detti titoli. 

Però in questa cifra era compresa anche la prov- 
visione del cancelliere comunitativo, che fungeva 
pure da attuario del Ceppo; e sebbene per le mu- 
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SCARTIT9l a 
tate condizioni del patrimonio e dell’ azienda di 
questo, l’opera del cancelliere fosse diventata di 
en poca utilità ed importanz4 pure Conisucee 
motuproprio del 2 agosto 1784 quella provvisione 
fu confermata. . 

Intanto la detta annua somm® di L. 7,994 il 
Ceppo continuò a corrispondere al Comune fino al 
30 gennaio 1812, in cui un decreto di Napoleone I° 
abolì affatto quest’ onere del Ceppo- 

Restaurato in Toscana il governo austro-lorenese, 
resuscitò l’onere in parola per deliberazione muni- 
cipale de’ 30 dicembre 1815, con aumento di altre 
L. 840, per lo stipendio del cancelliere; e così una 
deliberazione municipale distrusse un decreto giusto 
e benefico del governo imperiale napoleonico. 


XXXVII. 


Nuove trasformazioni 
del tributo del Ceppo al Comune. 


Anche il nostro Comune era stato costretto dal 


governo a concorrere alla spesa da esso incontrata 
pel mantenimento delle truppe austriache nella così 
detta guerra di Napoli, per la somma di lire ita- 
liane 27,573.65; in mancanza dei fondi occorrenti 
nella cassa propria il Comune la prelevò da quella 
del Monte Pio, e nell’anno 1829 per restituire al 
Monte una tal somma, il Comune la volle dalla 
Pia Casa, abbonandolene il corrispondente interesse 
annuo di lire italiane 1,378.68 in diminuzione del 
solito contributo, che venne così ridotto a lire ita- 
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liane 5,336.27; quindi gradatamente aumentando 
arrivò a lire 7,773.71. Ma nell’anno 1860, il Prov- 
veditore della Pia Casa; chiese la soppressione del 
tributo comunale perchè ingiusto e perchè aumen- 
tati i poveri che ricorrevano per soccorsi, si ren- 
deva necessario un aumento di mezzi per corri- 
spondervi; ma il municipio soltanto nell’anno 1864 
prese in considerazione la domanda del Provvedi- 
tore, e dopo lunga discussione, decise non già di 
renunziare, ma di continuare ad esigerlo per titoli 
più corrispondenti al suo scopo, senza però una mi- 
sura fissa ‘e cioè in una quota astratta e variabile, 
per modo che andò ad aumentare ‘e non a diminuire. 
Successivamente lo stesso Provveditore tornò a re- 
clamare ed il Comune allora stabilì, con sua deli- 
berazione de’ 30 novembre 1865, che dalla Pia Casa 
sì dovesse provvedere alla quarta parte della spesa 
occorrente alle seguenti uscite comunali e cioè: pel 
mantenimento degli asili infantili; per lo stipendio 
dei maestri elementari di città; per quello dei me- 
dici e chirurghi ; per le ostetriche; ed infine pel 
maestro di cappella e pei dementi poveri. Queste 
disposizioni municipali, nonostante la censura della 
deputazione provinciale, furono accettate dalla Con- 
gregazione dei Buonomini del Ceppo, presieduti dal 
Gonfaloniere in seduta 28 luglio 1864 esprimen- 
dosi in questi termini e cioè « nutrendo fiducia sic- 
chè in progresso di tempo, il quarto delle citate 
Spese, possa ridursi a lieve cifra. » 

Quindi il Consiglio comunale con deliberazione 
de’ 30 novembre 1865 stabilì, che il contributo sud- 
detto, dovesse consistere in lire 5,921.77 fisse, per 
concorrere alla spesa occorrente per i titoli di che 
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sopra; ma la Prefettura non approvò tale delibe- 
razione ed ordinò fosse rinviata agli amministra- 
tori del Ceppo pei loro rilievi. 

Il Provveditore si oppose specialmente pel man- 
tenimento dei dementi, ma il Consiglio mantenne 1 
suo deliberato, ed allora la Prefettura approvò, ma 
per l’anno 1865 soltanto. E siccome anche i sud- 
detti titoli erano di natura loro soggetti ad aumento 
di spesa, la prestazione del Ceppo nonostante quanto 
si era deliberato in proposito, fu ben presto fatta 
ascendere fino ad annue lire 7,781.71. In seguito 
a nuovi reclami da parte della Pia Casa, con delibe- 
razione del Consiglio comunale del 10 gennaio 1867, 
fu definitivamente fissata per titolo di istruzione € 
sanità pubblica, in annue lire 6,000, e qui finisce 
l’altalena che da tanti anni si faceva fare a que- 
sto gravoso ed ingitisto contributo. Veramente la 
Congregazione dei Buonomini opportunamente in- 
terpellata, approvò la deliberazione consiliare, come 
quella che aveva apportato un aumento alle ren- 
dite destinate alla beneficenza di annue L. 1,731.71, 
ma al tempo stesso fece voti perchè il Consiglio mu- 
nicipale, proseguendo nell’opera incominciata, vo- 
lesse esonerare affatto, appena gli fosse possibile; il 
luogo Pio da tale aggravio. 


XXXVIII. 


Altro tributo a favore del Collegio Cicognini. 


Il 15 febbraio 1845 dalla Camera di soprinten- 
denza amministrativa fu partecipato al Ceppo un 
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motuproprio di quella data, col quale il Granduca, 
informato dello stato di decadenza in cui si trovava 
il nostro Collegio Cicognini, comandava alla Pia 
Casa di pagare al detto Collegio annue L. 10,800 
fino a nuova disposizione, per provvedere al conve- 
niente trattamento dei convittori, per l'istruzione e 
per pagare i debiti, comprendendo in detta somma 
le L. 2,887.08 che corrispondeva anche per l’in- 
nanzi. Comandò altresì il Granduca che riordinata 
l’amministrazione del Collegio, questo ponesse nel 
suo bilancio L. 2,520 ogni anno, destinate all’estin- 
zione dei debiti, e a misura che per il pagamento 
dei debiti e per l'aumento delle rette e di altre 
risorse diminuisse il bisogno dell’annua sovvenzione 
sulla Pia Casa, dovesse di altrettanto diminuire 
l’annua prestazione militare che ora provvisoria- 
mente si destinava a parziale mantenimento degli 
invalidi. 

Da tutto ciò risulta evidente che il Principe si 
indusse di mala voglia e con molta titubanza ad 
ordinare questa nuova sottrazione alla cassa desti- 
nata a sollievo dell’indigenza. Ed è naturale in- 
quantochè sapeva già che a quella povera cassa si 
sottraeva una mgente annua somma per il mante- 
nimento del corpo degli invalidi militari, un’al- 
tra somma non indifferente a vantaggio del Comune, 
un’altra per l’Orfanotrofio Magnolfi, un’altra pel 
Conservatorio delle Pericolanti, un’ altra per la Mi- 
sericordia ecc., cosicchè aveva ragione a dire che 
« senza una vistosa diminuzione dei sussidi, non era 
in grado di sostenere questo nuovo aggravio. » 

E per questo con tale motuproprio fu cauto di 
dare all’aggravio stesso tutto il carattere della prov- 
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visorietà, moti vandolo dallo stato di decadenza in cui 
allora trovavasi il Collegio, cui soltanto si voleva 
venire in riparo, ordinando il modo di por termine 
a tale stato, col destinare un’annua somma al- 
l'estinzione dei debiti, ed ordinando altresì che di 
mano in mano i bisogni del Collegio per qualsiasi 
causa venissero a diminuire, di altrettanto dovesse 
diminuire la prestazione del Ceppo, e la sovven- 
zione che a Questo dovevasi dall’amministrazione 
militare. Pare impossibile che stando, siccome pur 
troppo stanno le cose in questi precisi termini, siasi 
continuato dal 1845 in poi a far pagare al Ceppo 
le annue lire 10,080 al Collegio, e come il Comune 
abbia potuto indifferentemente farci assegnamento 
per diminuirsi l’onere che si assumeva verso lo 
Stato, quando perpetrò con questo la famosa ces- 
sione del Collegio Cicognini, istituzione e gloria 
pratese, per desiderio di farne un Collegio nazionale. 

Ed oggi che finalmente la Deputazione ammini- 
stratrice del Ceppo ha posto mente a questa ingiu- 
sta sottrazione che si fa ai suoi poveri, si obietta 
che quel rescritto non è mai stato revocato, che i 
bisogni del Collegio permangono, e che il Comune 
deve corrispondergli intiera la somma annua con- 
venuta. Facile però, anche troppo facile a-senso 
mio, è la confutazione di tali obiezioni. 

La prima è risibile; gli effetti di quel rescritto 
dovevano cessare di mano in mano che le sorti. del 
Collegio si rialzavano cogli stessi mezzi che gli si 
somministravano. Cosa hanno fatto gli amministra- 
tori del Collegio? non si sono uniformati alle pre- 
serizioni del rescritto? hanno sempre da pagare i 
debiti esistenti a quell’epoca ? sibî èmputet e non 
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vengano a far ricadere sulla vittima gli effetti della 
loro disobbedienza o della loro negligenza. E-se è 
vero che i debiti vi siano tuttora sono proprio 
quelli che esistevano allora? Perchè il rescritto fu 
fatto per riparare a quelli, proprio solamente a 
quelli, e tutto il suo contesto lo fa conoscere. , 
Quindi non vi era bisogno di revoca perchè se- 
gnava da sè il termine dell’ingiusta prestazione; 
del resto è quistione di pura formalità che non do- 
vrebbe esser dubbio nè difficile il conseguirla. Ma 
vi ha di più: chi siete voi oggi che venite ad in- 
vocare una legge che non fu fatta per voi? Il re- 
‘seritto granducale - parla del Collegio fondato in 
Prato dal benemerito cittadino Cicownini: oggi que- 
sto è divenuto il R.° Convitto nazionale Cicognini, 
del quale il Governo col concorso del Comune si è 
assunto il mantenimento» Per cui è al Comune che 
dovete rivolgervi perchè, come è giusto, continui 
a corrispondervi la intiera somma concordata. Verso 
la Pia Casa nè voi Collegio, nè il Comune avete 
più alcun diritto, alcuna azione. Non il Collegio 
perchè le disastrose condizioni economiche in cui 
si trovava quando il rescritto fu emanato, deb- 
bono essere da molto tempo cessate appunto in forza 
di quello, e poi non siete affatto più il Collegio di 
quei tempi; non il Comune perchè non ha nessun 
titolo che lo autorizzi a pretendere questa presta- 
zione che non fu imposta per esso; perchè la rap- 
presentanza del CRA interpellata e non in- 
tervenne nelle convenzioni passate fra lui ed il 
Governo, relativamente al Collegio. 
Dunque è fuor di dubbio che la Pia Casa non 
è altrimenti tenuta a corrispondere prestazione al- 
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cuna al Collegio, e ciò dovrebbesi, se si crede ne- 
cessario, far definitivamente affermare dall'autorità 
competente, perchè non si potesse da alcuno risol- 
levare la quistione, e potesse da qui innanzi libe- 
ramente disporre di quella somma nei bilanci an- 
nuali. Anche a riguardo degli altri luoghi Pii ai 
quali il nostro Ceppo corrisponde annue prestazioni 
in forza di sovrani rescritti, dubitando nell’attua- 
lità della validità dei medesimi, e tanto più in 
quanto ostano assolutamente con le tavole di fon- 
dazione, la Deputazione amministrativa con recente 
sua deliberazione stabilì la massima di non essere 
obbligata ad alcuna prestazione ; pure in vista de- 
gli istituti ai quali si corrispondono, e cioè perchè in 
quegli istituti si alimentano e si istruiscono orfani 
poveri del paese, e così si fa cosa tanto analoga 
allo scopo della Pia Casa secondo la mente e la 
volontà del Fondatore, la Deputazione ritenne do- 
versi continuare a corrisponderle ma con modi e 
forme più consone alla fondazione del nostro isti- 
tuto, più onorevoli agli erogatori della beneficenza, 
più sicuramente proficue ai beneficati. 


XXXIX. 


Stato attuale dell’entrate e delle uscite. 


Con le notizie superiormente riportate avendo 
sommariamente fatto conoscere la massima parte 
delle vicende che influirono sulle sostanze patrimo- 
niali e sulle rendite dei Ceppi, ed in una parola 
che ne trasformarono la posizione economica, verrò 
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a porre sotto gli occhi dei lettori se non la con- 
sistenza ed il valore venale al giorno d’oggi del 
patrimonio, il che riuscirebbe assai difficile per ra- 
gioni intuitivamente comprensibili, almeno la qualità 
e l'ammontare delle attuali sue entrate ed uscite. 

I molti beni immobili urbani e rustici che Ja 
Pia Casa possedeva provenienti dal Ceppo vecchio 
del Pugliesi, e dall’eredità del Datini, non che quelli 
acquistati dipoi coi proventi della stessa eredità, 
conforme lo stesso Datini aveva ordinato col suo 
testamento, e quelli infine acquistati a Prato ed a 
Livorno sempre coi mezzi e con gli avanzi verifi- 
catisi nella gestione dei due patrimoni riuniti, per 
le leggi di ammortizzazione dei Granduchi austro- 
lorenesi, Francesco I, e Leopoldo I del 1751 e 1769, 
furono tutti venduti o allivellati, eccettuato il casa- 
mento in Prato che fu l'abitazione del Datini ed 
oggi la residenza del Pio Istituto; di maniera che 
le entrate e le uscite approssimativamente oggi sono 
le seguenti: 


ENTRATE ORDINARIE: 


1. Fitto dei fabbricati in Prato ed in Li- 

VOTO N RA: NCSAIIR: (00 i NEO INA 127000) 
2 iRenditafpubplica nie 57,000 
3. Interessi di crediti, canoni di livello 

in Prato e Livorno ed altre annua- 


lità perpetue . . i. » 85,000. 
4. Concorsi a titolo correspettivo . . » 1,000 
5. Ritenuta sugli stipendi per le pen- 

SIONI A 0 RR f » 150 


A riportarsi L. 105,650 


Du 


19 
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Riporto dell’Entrate ordinarie L. 105,650 


ENTRATE STRAORDINARIE: 


. Laudemi piccoli e recogni- 


zioni ventinovennali sui li- 
Velli. thee + I MIENSL00) 


. Interessi di depositi prov- 
visori. . wi 50, 
. Entrate binate fari 
SVAGI STIRARE e 0) 
L 200 L. 200 
Torare dell’Entrate » 105,850 
SPESE ORDINARIE: 
. Imposte e tasse. . . L. 7,500 
. Manutenzione ordinaria dei 
mobili e dei fondi . .» 3,000 
. Obblighi, legati ed altre 


annualità passive. . . » 16,500 


- ‘Spese diverse ordinarie pa- 


trimoniali (n. i 00 


. Pensioni vitalizie . . . » 1,900 
- Stipendi agli impiegati . » 9,000 
. Manutenzione mobili e 


biancheria... . .» 50 


L. 41,650 


A riportarsi L. 41,650 105,850 


Ù 
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Riporto L. 


SPESE STRAORDINARIE : 


1. Per il riordinamento del- 
l'archivio privato Da- 


CID A CI 0500 
2. Interessi sul conto cor- 
rente passivo. . .» 200 


3. Per la reintegrazione 
del patrimonio di Li- 
VOTO AN N» 05:0.00 


L. 5,700 » 


41,650 


5,700 


105,850 


Torarr delle Spese L. 47,350 L. 47.350 
Avanzo L. 58.500 


SI EROGA IN BENEFICENZA 


1. Dalla Congregazione dei Buonomini ai poveri 


2. All’Orfanotrofio e Pericolanti 


3. Per le borse di studio e sussidi dotali 


Totale . 


Si aggiungano le spese in 


Tornano . 


L. 46,700 
» 9,500 
» 2,300 


. 1, 58,500 
» 47,350 


. L. 105,850 


I 
O 
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XL. 


Tentativo di operazioni finanziarie 
dannose al Ceppo. 


Intorno all'anno 1894 sembra che |'Amministra- 
zione comunale vagheggiasse l’idea di compiere 
una operazione finanziaria per devenire all’esecu- 
zione di qualche grandiosa opera di pubblica uti- 
lità. A quest’effetto propose all'Amminist pazione 
della Pia Casa di volersi riscattare dall’annua pre- 
stazione di L. 6,000 che corrispondeva al Comune, 
versando nella cassa di questo il corrispondente ca- 
pitale al saggio del 5%. 

I rappresentanti del Ceppo o per deferenza verso 
Amministrazione comunale, di cui secondo il so- 
lito alcuni facevano parte, o forse perchè non troppo 
edotti della legittimità della prestazione, non furono 
alieni dall’accogliere in massima la proposta; ed 
intanto incaricarono il loro presidente di trattare 
col sindaco. Però tali trattative non sortirono alcun 
effetto, inquantochè il Presidente affatto persuaso 
della giustizia e dell'utilità dell’operazione di fronte 
all’opera Pia, si mantenne in un linute ristretto 
@ parsimonioso. 

Fallito questo tentativo, gli amministratori del 
Comune pensarono di assestare alcune sue pen 
denze attive e passive intercedenti col Ceppo e col, 
nostro Spedale, e fecero un progetto che mentre 
avvantaggiava assai l'interesse comunale, sgravan- 


dosi di alcune annue prestazioni che il Comune 
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doveva allo Spedale ed allo stesso Ceppo, preten- 
deva da questo il capitale corrispondente alla rima- 
nenza della detta annua prestazione di lire 6,000, 
venendo così ad incassare lire 75,000 circa. 

In una parola con un giro diverso, il Comune 
voleva incassare dal Ceppo il capitale medesimo 
peggiorando il precedente progetto a danno del- 
l’opera Pia, inquantochè gli.oneri che voleva ac- 
collarle verso lo Spedale, di loro natura erano su- 
scettibili di aumento, trattandosi di oneri livellari 
creati avanti la legge Leopoldina del 2 marzo 1769; 
non rinnovati secondo quella. Quindi il presidente 
della Deputazione Amministratrice di quell’ epoca; 
incaricato di studiare questo progetto del Comune 
e riferirlene, ebbe a dimostrare il danno che ne 
sarebbe derivato ad accettarlo; e perciò fu da essa 
respinto. Questa risoluzione partecipata al Munici- 
pio, pose termine ai progetti di sistemazione di cui 
si è parlato. 

Dopo qualche anno però il nostro Comune fece 
atto di doverosa resipiscenza renunziando affatto 
all’ingiusto tributo che la Pia Casa dei Ceppi do- 
vette corrispondergli, ora in maggiore, ora in minore 
misura, ma sempre in una cifra tale da fare rite- 
nere per cosa certa che nei vari secoli di sua 
durata, sieno state tolte al sollievo dei veri poveri 
di Prato, non meno di tre milioni di lire. i 
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XLI. 


Odierna organizzazione della Pia Casa. 


Prima di dar termine a questo lavoro, mi sia 
permesso di parlare brevemente dello Statuto or- 
ganico col quale oggi si regola e governa l’opera 
Pia e di accennare a quelle riforme che, secondo 
il mio debole parere, vi si dovrebbero introdurre 
per ricondurla ad una più esatta osservanza delle 
regole tracciate nelle tavole di fondazione, per uni- 
formarla alle disposizioni ed ai criteri della nuova 
legge sulle istituzioni pubbliche di beneficenza, per 
renderla infine più utile e proficua ai nostri poveri. 

In conseguenza della legge sull’opere pie del 3 ago- 
sto 1862, il Municipio di Prato riconobbe la neces- 
sità di dettare alla Pia Casa un nuovo Statuto or- 
ganico, in deroga a quello allora sempre vigente 
assegnatole già dal Granduca con motuproprio 
23 giugno 1797 con tutte le modificazioni intro- 
dottevi successivamente. 

E prima di tutto con questo nuovo Statuto deli- 
berato dal Consiglio comunale in due adunanze, 
13 giugno 1882 e 7 giugno 1883, approvato con 
decreto reale del dì 8 luglio successivo, dopo avere 
coi primi tre articoli riconosciuto e confermato la 
primitiva denominazione dell'Istituto, lo scopo del- 
l'istituzione e la consistenza del patrimonio, con 
l'articolo 4 si riconobbe anche la necessità di to- 
glierne la rappresentanza e l’amministrazione alla 
persona del provveditore, il quale da solo rivestiva 
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queste due qualità per delega del Comune, fino dal 
citato motuproprio 23 giugno 1797, per affidarle a 
cinque persone eleggibili ogni cinque anni dallo 
stesso Consiglio comunale fra i cittadini pratesi 
maggiori di anni 25 di età sotto la presidenza di uno 
di essi, che potranno sempre esser rieletti. 

E mentre per tale disposizione veniva a scom- 
parire aflatto la personalità giuridica e la figura 
amministrativa del Provveditore, quali erano state 
create col citato motuproprio, il Consiglio comunale 
all'articolo 7 stabilisce che alla dipendenza della 
Deputazione debba essere un Provveditore, capo 
degli impiegati, per intervenire alle adunanze di 
lei ed a quelle dei Buonomini con voto consultivo, 
per somministrare schiarimenti e verifiche, che 
gli potessero esser richieste: con l'articolo 8 gli si 
da incarico di procurare il buon andamento del- 
l’amministrazione, che non è più tenuta da esso, 
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e l'esecuzione delle deliberazioni, destinando un |. 


certo numero, d’impiegati ed inservienti alla sua 
dipendenza; infine coll’articolo 10 si stabilisce che 
la di lui nomina come quella di tutti gli impiegati 
è fatta dalla stessa Deputazione. Vi 

Con l'articolo 11 si vuole che le rendite del- 
POpera pia, al netto delle uscite, sieno erogate se- 
condo le tavole di fondazione da quattro Buono- 
mini, l'età dei quali non è indicata come per i 
deputati, a benefizio dei poveri pratesi; questa 
espressione messa a riscontro con l’altra, « secondo 
le tavole di fondazione » sebbene non dovesse la- 
sciare incerti 1 Buonomini circa alle persone da 
beneficarsi, pur troppo ha permesso che queste tal- 
volta siero state scambiate, accordando sussidi an- 
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che ingenti a personalità non punto contemplate 
da quelle tavole; all'articolo 12 si dice che anche 
1 Buonomini si eleggono dal Consiglio comunale 
Per quattro anni, e si rinnovano ogni anno per un 
quarto. E ciò può dirsi che consuona con le tavole 
di fondazione, ma non consuona veramente il di- 
sposto dell'articolo 13 col quale si vuole che alle 
loro adunanze debba intervenire il Sindaco locale, 
esercitando le funzioni di presidente, il Segretario 
comunale per trascrivere su apposito registro le loro 
deliberaziomi ed il Provveditore come consultore. 
Il Consiglio comunale che compilò ed approvò que- 
sto Statuto, non contento di avere introdotto fra i 
Buonomini il Sindaco come presidente, non consi- 
derando che quel provveditore capo degli impiegati, 
voluto con l'articolo 7, per la nuova posizione crea- 
tagli dall'insieme delle disposizioni statutarie, era 
divenuto nè più nè meno che il vero e proprio se- 
gretario della Casa Pia, forse per avere un rampino 
anche fra i Buonomini erogatori della beneficenza, 
ed un altro nella Deputazione amministrativa, con 
gli articoli 6 e 9 stabilisce che le deliberazioni 
degli uni e dell'altra sieno stese in apposito rego- 
lare registro a cura del segretario comunale. Que- 
sto (non so dire se per errore o per vergogna) senza 
stabilire e determinare per niente come il segretario 
debba contenersi; e cioè se debba intervenire come 
infatti interviene alle adunanze o debba redigere i 
suoi verbali sopra appunti presi in adunanza da 
qualcuno degli intervenuti. 

Questa è la sostanza di tutto lo Statuto vigente 
per la Pia Casa, e che si compone di soli 16 articoli. 

Con l’annesso regolamento poi, derogando alle 
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tavole di fondazione con le quali non si prefiggeva 
punto ai Buonomini la qualità dei bisogni e delle 
persone da sovvenirsi, si stabilisce un elenco pre- 
ciso degli uni e degli altri, senza definire la quan- 
tità del sussidio da accordarsi; in questo modo si 
dette di frego all'espressione contenuta nel testa- 
mento Datini « sulla loro coscienza e quanto meglio 
conosceranno. » 

Che queste disposizioni statutarie potessero esser 
concepite e sanzionate nel 1883 sotto la influenza 
della prima legge italiana sulle opere pie, e sotto 
la influenza dei criteri emergenti dal motuproprio 
del 1797 per la Pia Casa dei Ceppi di Prato, sÌ 
comprende; ma non potevano soddisfare altrimenti 
per chi si era dato cura di indagare quanto e come 
fossero consentanee con le tavole di fondazione, 
con l’interesse degli indigenti, con lo spirito e con 
la lettera della nuova legge 17 luglio 1890. 

Persuaso che sostanziali riforme urgevano a quello 
Statuto perchè si avvicinasse ai postulati di che 
sopra, lo scrivente, che ebbe l’onore di trovarsi alla 
presidenza della deputazione, si credette in dovere 
di proporlene la riforma per due volte, la prima 
nel 1896, la seconda nel 1904. 

La sostanza della riforma proposta era questa: 

1. I componenti della deputazione eletti fra i 
cittadini pratesi qui residenti, maggiori di anni 21, 
non per due volte di seguito senza interruzione, 
non facenti parte del Consiglio comunale nè del- 
l’amministrazione di altra opera pia. 

2. Attribuzione della qualità di segretario della 
deputazione e dei Buonomini al Provveditore che 
dovrà perdere questo titolo per prendere quello ine- 


— 135 — 


rente alla sua nuova qualità, eseludendone il Se- 


gretario comunale. i ; 

3. Precisa indicazione della qualità dei poveri 
da beneficarsi, con esaurimento annuale delle ren- 
dite destinate a questo scopo, e facoltà nella de- 
putazione di apporre il veto alle erogazioni che non 
si uniformassero a ciò, nonostante il richiamo del 
segretario, il quale al caso dovrà riferirlene. 

4. Esclusione del Sindaco dalla presidenza dei 
Buonomini con l'aggiunta di un quinto per la pre- 
sidenza. 

Pretendere che un onesto cittadino debba avere 
compiuti 25 anni di età per essere eletto deputato 
all’amministrazione del Ceppo è contrario alla legge 
comune, inquantochè il codice civile fissa la mag- 
giore età agli anni 21 compiti, e da questo mo- 
mento l’uomo diventa capace di tutti gli atti della 
vita civile, eccettuati quelli stabiliti da leggi spe- 
ciali. Non si comprende quindi perchè lo statuto 
del Ceppo abbia voluto fissare un limite di età 
più ristretto di quello stabilito dal codice civile 
anche per atti più importanti, quindi parrebbe utile 
e giusto correggere tale disposizione, fissando la ca- 
pacità ad esser eletto deputato del Ceppo a 21 anni 
compiuti. La rieleggibilità continuata dei deputati 
stabilita dall'articolo 4 non è utile nè conforme al 
testamento del Datini, nè alla legge. 

Non è utile perchè con questo sistema si pro- 
lunga troppo un ufficio gravoso nell’istessa persona, 
non si sodisfano certe legittime ed oneste ambi- 
zioni di alcuni cittadini che possono aver desiderio 
e capacità di trattare gl’ interessi pubblici, non si 
dà modo ai giovani specialmente di ‘addestrarsi in 
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tali trattative con danno del pubblico, infine si 
autorizza la rappresentanza comunale a mantenere 
il potere a lungo nelle medesime persone, il che è 
pure riconosciuto dannoso, e contrario al disposto 
della vigente legge in materia. 

Il Datini col suo testamento ordinò che tutti i 
rappresentanti del suo Ceppo si rinnovassero ogni 
anno; e se oggi in forza di cambiati costumi, di più 
difficile e complicata amministrazione si richiede 
che permangano alcuni deputati aventi già espe- 
rienza e pratica cognizione di quella, dovrebbe ba- 
stare il mantenerne quattro, e rinnovarne ogni anno 
uno, ma con un nuovo soggetto o individuo. Ciò 
consuonerebbe anche col disposto dell'articolo 10 
della legge sugli istituti pubblici di beneficenza, e 
così lo statuto dovrebbesi riformare, stabilendo che 
ciascun deputato e ciascun buonomo non possa esser 
rieletto due volte di seguito senza interruzione al- 
meno di un anno. 

Questo articolo 4 dello statuto, mentre fissa la 
quantità, la qualità e l’età dei membri componenti 
la deputazione amministratrice, non contempla al- 
cuna incompatibilità di persone, e ciò non sembra 
coerente con l’utile dell’istituto, nè con la lettera 
e con lo spirito della legge. 

I rappresentanti amministratori di una opera pia, 
oltre che cittadini del paese ove risiede ed esplica 
i suoi benefizi; probi, capaci e notoriamente one- 
sti, dovrebbero avervi la residenza fissa, e non far 
parte del Consiglio comunale nè dell’amministra- 
zione di altra opera pia paesana. Invano cercheresti 
nel testamento Datini un accenno a questa incom- 
patibilità; egli non poteva supporre che il Comune 
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volesse eleggere nel suo seno i rappresentanti del 
Ceppo che istituiva peri poveri del suo paese, per 
costituirsi così mandante e mandatario ad un tempo, 
o fra persone estranee al paese, e quindi presumi- 
bilmente ignare dei bisogni e delle persone dei 
poveri di Prato, non che talvolta impotenti ad ‘oc- 
cuparsi di essi appunto perchè assenti dal paese. 
La incompatibilità dei rappresentanti del Ceppo 
con l'ufficio di rappresentanza del Comune o di 
altri istituti di beneficenza locali, è così evidente 
che ogni persona di buona fede anche mediocre- 
mente istruita dei continui rapporti di interessi esi- 
stenti fra questi, iovrebbe necessariamente ammet- 
terla. Prima di tutto è da osservarsi che se la legge 
non la stabilisce espressamente, si capisce che è nello 
spirito della medesima da ogni parte della quale 
traspare il desiderio del decentramento e non la 
cumulazione di vari uffici spesso incompatibili 
fra loro nelle stesse persone. Di questo guaio di 
accentramento, di cumulazione di uffici e di con- 
seguente incompatibilità, se ne hanno e se ne sono 
avute dispiacevoli conseguenze anche nel nostro 
paese. Non si dica che queste incompatibilità ri- 
stringono il campo degli eleggibili; intanto questo 
campo si viene ad allargare con estenderlo agli 
individui che abbiano ventun anno compiuti di età, 
invece che venticinque, come era stato fissato avanti ; 
le nuove incompatibilità che si vorrebbero intro- 
durre. sono soltanto relative, temporanee e facolta- 
tive e non assolute e permanenti; per cui tale re- 
strizione mentre può giovare all'Opera pia, non può 
impedire la scelta di 10 persone capaci e adatte a 


coprire gli uffici di bonomo e di deputato in un 
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paese come il nostro avente già una popolazione 
superiore ai 50 mila abitanti. 


XLII. 


Riassunto e fine di queste notizie. 


Prima di posare definitivamente la penna, eredo 
opportuno di fare una rapidissima sintesi di tutta 
questa storia, la quale pur troppo anche per le mie 
speciali condizioni di età, di salute e d’animo in 
cui mi trovo attualmente, penso che non sia riu- 
scita completa, ordinata e perfetta, come avrei de- 
siderato. I miei concittadini l'accolgano dunque be- 


nignamente come è, guardando più all’intenzione 
5 x 
mia che alla bontà del lavoro ; 


nè che poco io vi dia da imputar sono, 
se quanto posso dar tutto vi dono. 


Come ho già detto, fino quasi dall’ origine di que- 
sta terra, i di lei abitanti pensarono di venire in 
soccorso dei bisognosi, affidandone la cura alla 
Congregazione dei coniugati della regola di San 
Francesco, la quale per estrinsecare la pia missione, 
ricorse all'uso della cassetta o Ceppo dei poveri. 
Messer Monte Pugliesi facente parte di quella Con- 
gregazione, SÌ occupò e predilesse, fra le diverse 
mansioni che aveva, specialmente, del soccorso ai 
poveri, mediante il ricavato dalla cassetta, o Ceppo 
di questi; e tanto apprezzò e si affezionò a tale 
istituzione, informe allora e senza organismo pro- 
prio; che finalmente nell’anno 1282, si decise di 


na 


‘nenti alla gener 
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dettarle dei capitoli o regole, adattate al funziona- 
mento ed allo scopo che quella si prefiggeva, e da 
uomo nobile di animo, e ricco come era, anche a 
farle donazione di alcuni immobili. Così il primo 
Ceppo dei poveri di Prato, ebbe organismo, consì- 
stenza e figura di vera istituzione di pubblica be- 
neficenza. Prendendo esempio dal Pugliesi, molti 
pratesi successivamente prodigarono le loro sostanze 
a questo Ceppo, che in breve tempo divenne abba- 
stanza ricco, da potere con la sua rendita soddi- 
sfare ai bisogni dei poveri ed anche ad alcuni perti- 
alità dei conterranei. Così questa 
istituzione visse, prosperò, e prodigò le sue rendite 
agli abitanti del paese, finchè nell’anno 1410 un 
ricchissimo mercatante del medesimo, Francesco Da- 
tini, venendo a morte senza famiglia, lasciò la sua 
fortuna ai poveri di Prato, istituendo un altro Ceppo 
in suo nome presso a poco sulla foggia del primo; 
e con suo testamento 10 luglio di quell’anno, dettò 
norme ed ordinamenti abbastanza savi, per assicu- 
vargli lunga sussistenza e prosperità. 

Da quest epoca i due Ceppi camminarono pa- 
ralleli, diffondendo le loro rendite a vantaggio ge- 
nerale, finchè per effetto del terribile saccheggio 
inferto ai pratesi nell’anno 1512 dalle truppe 
ispano-tedesche-papaline, nell’anno 1535 dovettero 
sospendere la loro beneficenza per difetto di mezzi; 
ma nel successivo anno 1545, per nuove disposi- 
zioni del Duca Cosimo de’ Medici, che prima le 
aveva sospese, i Ceppi ripresero il loro funziona- 
mento, In tale circostanza, lo stesso Duca riunì il 
Ceppo vecchio a quello nuovo nella casa di questo 
ultimo e mantenendo separati i patrimoni respet- 
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| tivi, e le respettive amministrazioni, dettò per en- 


trambi un nuovo regolamento, peggiorandone, an- 
zichè migliorandone le condizioni economiche. Così 
stando le cose; i due Ceppi con poche varianti in- 
tervenute nel contempo, pervennero all’epoca del 
governo austro-lorenese, nella quale i primi due 
Granduchi di quella Casa, Francesco I° e Leo- 
poldo I° emanarono disposizioni legislative, che 
tanto modificarono i patrimoni dei Ceppi, le ren- 
dite e gli ordinamenti. Difatti ne riuniron defini- 
tivamente i patrimoni, 1° amministrazione, le rendite 
ed il modo di erogazione di quelle, gli immobili 


furono venduti o allivellati per .le leggi di ammor- 


tizzazione del 1751 e 1769; le rendite dovettero 
erogarsi non tutte secondo la precisa volontà dei 
fondatori, ragion per cui molte furono sotratte ai 
poveri, per erogarle a benefizio del Comune o dello 
Stato. Ed in queste condizioni si pervenne al 1862, 
e cioè alla legge sull’Opere pie dettata in que- 
stanno dal Governo italiano. 

E come per la legge Medicea del 1545, il Co- 
mune di Prato aveva dovuto demandare le sue at- 
tribuzioni di amministratore diretto della Pia Casa 
ad un Governatore della medesima e più tardi 
ad un Provveditore, in forza di quella del 1862, il 
Comune nell’anno 1888 dettando uno Statuto ed 
un nuovo Regolamento alla Pia Casa, demandò 
tali attribuzioni ad una deputazione amministra- 
trice, restando ad esso soltanto la sorveglianza e la 
tutela come per volontà dei fondatori 6 per legge 
gli spettavano sull’opere pie. Anche a questi giorni 
rimane il Ceppo governato dal detto Statuto e dal 
detto Regolamento, dei quali sarebbe un ripetersi 


N 


larne, avendo in proposito superiormente e p essa 
dla nostra opinione. 3 % 
Però terminiamo augurando che essa possa ino 


San venire adottata per il bene dell’ fistituto, che 
illu- 


ci siamo affaticati per far conoscere ‘e per 
trarlo. 
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